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da pagina 21 a 26

Erica Mou
incanta
Miglionico

A Grumento
lo show
di Moro

Cinema
lucano
a Venezia

Vi segnaliamo:

Francesco Marcosano, 28 anni, era a casa di amici

Muore un aviere materano
E’ mistero a Seregno

CORRADO a pagina 16

Francesco
Marcosano e il
luogo della tragedia

SPORT

Serie D Coppa Italia

Francavilla
e Metapontino

eliminate

Potenza, Poggio Tre Galli
torna alla normalità

Ruspe al lavoro anche nella giornata di ieri per
ripristinare la normalità a Poggio Tre Galli

a pagina 13

Anche una mucca
sulla spiaggia di Maratea

Incredibile presenza sulla cosiddetta “spiaggia nera” di
Maratea, inaccessibile se non dal mare: c’era una mucca

a pagina 15

E IL CONFORMISMO
TRIONFERA’
di GIOVANNI CASERTA

LA MIALONTANANZA dalla cittàdi Ma-
teranon mihafattoseguire conpuntuali-
tà il dibattito che si è aperto intorno alla
città di Matera, alla sua identità e al suo fu-
turo. Ne ho lette tante. Di alcuni interventi
non ho capito granché, data l‘astrattezza

continua a pagina 17

Rotondella, botte alla madre
per un pacchetto di sigarette

a pagina 20

Basket Lega Due Silver

Benedetto
La Bawer punta
al primo posto

Ciclismo

Pozzovivo
splendido
alla Vuelta

Competitività regionale
Basilicata tra le ultime in Europa

LABANCA alle pagine 6, 7 e 8

RIMBORSOPOLI
A CASA CHI

HA SBAGLIATO
di ANTONELLA PELLETTIERI

SARA’ perché, per deforma-
zione professionale, a me
viene naturale ricordare e
conservare ogni evento del
passato nella mia memoria
ma a me pare che in Basilica-
ta, tutti si siano dimenticati
perché dobbiamo andare a
votare a novembre.

continua a pagina 6

IL MAESTRO
DEI FINTI PENTITI

E’ FOLINO
di FRANCESCO PERONE

DA CITTADINO e da im-
prenditore di questa regio-
ne seguo con attenzione il di-
battito politico, che, seppur
"annacquato" ad arte appro-
fittando della pausa estiva,
scaturisce in me più di qual-
che sentimento di preoccu-
pazione. Le imprese sono,

continua a pagina 7

Nell’attesa della mediazione del segretario regionale Speranza,
si infiamma il dibattito nel Pd. Marcello Pittella replica a Folino:

«Parla di rinnovamento, ma si organizza per filiere»

Latronico (Pdl) va all’attacco: «Forze
sociali con noi per un’alter nativa
vera alle miserie del Pd»

«Non accetto
lezioni di etica
istituzionale»

9 771128 022007

30826

Marcello
Pittella

Il dibattito su Matera

Vaccaro della Uil

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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SANITÀ L’OPERAZIONE PER ABBATTERE I TEMPI DI PAGAMENTO ALLE IMPRESE

Puglia, il debito delle Asl
è sceso a 600 milioni
La Regione: «I soldi del ministero usati in 5 giorni
Presto fatture azzerate». Palese (Pdl): ora tasse giù

SCAGLIARINI A PAGINA 5 >>

AGOSTO BOLLENTE IL PARTITO DI BERLUSCONI METTE DA PARTE LA QUESTIONE DELLA DECADENZA DEL LEADER E SI CONCENTRA SUL VECCHIO CAVALLO DI BATTAGLIA

Il Pdl all’arrembaggio sull’Imu
«O mercoledì via la tassa o sarà crisi». Letta: far cadere il governo sarebbe fo l l i a
Brunetta avverte Saccomanni. Fa le liste buoni-cattivi, è bufera sulla Santanchè

LA LEZIONE
DI BETTINO

D I M E N T I C ATA
IN FRETTA

di VITTORIO B. STAMERRA

«N 
on commette-
rò lo stesso er-
rore di Bettino
Craxi. Io non

scapperò». È un impegno che si-
no a questo momento il Cavaliere
sta rispettando. È vero che gli è
stato ritirato il passaporto (Bet-
tino Craxi aveva invece quello di-
plomatico), ma se avesse voluto
andarsene in uno dei paradisi ca-
raibici dove ha interessi, chi
avrebbe potuto impedirglielo? E
poi non gli conviene. La fuga, ol-
tre ad anticipare l’implosione del
suo partito, avrebbe potuto avere,
come naturale conseguenza, una
serie di «accanimenti» verso le
sue aziende, sia pure autonoma-
mente gestite dai famigliari o dai
manager. A lui poi la battaglia
muscolare piace, lo galvanizza.
Soprattutto perché, non prove-
nendo dalla politica, è abituato ad
agire in modo che la politica non
si sognerebbe neanche di prova-
re, tanto è ingessata e vecchia.

SEGUE A PAGINA 15 >>

PUGLIA- GOVERNO
Battaglia sull’agenzia
dei Fondi Ue
«Sia collocata a Bari»

A PAGINA 7 >>

MELPIGNANO
Ma quanti Vip
stregati dalla Notte
della taranta
INDENNITATE NEGLI SPETTACOLI>>

ILVA, IL RISCHIO
PER TARANTO

DI TORNARE
PUNTO E A CAPO

di DOMENICO PALMIOTTI

TRAFFICO MOLTO INTENSO. L’ONDATA DI MALTEMPO FINO A MERCOLEDÌ

Rientro
sotto
pioggia
e vento

LA TROMBA D’ARIA Litorale romano: barche rovesciate e scaraventate sulla strada

IL CONFLITTO IL PAPA: ATROCI STRAGI, SI FERMINO LE ARMI

La Siria: sì agli ispettori Onu
Gli Usa: ora è troppo tardi

IL FENOMENO FATTURATO IN PICCHIATA

La tassazione affossa
le sigarette elettroniche
a migliaia senza lavoro

l Per Barack Obama la linea
rossa in Siria è stata già ol-
trepassata, il regime di Assad
con ogni probabilità ha fatto
uso di armi chimiche. Così,
mentre Damasco dà il via li-
bera agli ispettori Onu che oggi
inizieranno a visitare il luogo
della strage, Washington av-
verte: «È tardi, le prove sono
state inquinate». Dal papa un
appello alla pace: «Si fermi il
rumore delle armi».

SERVIZI A PAGINA 12 >>

l Fatturato in picchiata, negozi che chiu-
dono, migliaia di disoccupati, danni anche
all’editoria in termini di mancati incassi
pubblicitari. Questo l’effetto dell’equipara -
zione delle sigarette elettroniche, meglio
note come e-Cig, alle tradizionali «bionde».

SERVIZIO A PAGINA 13 >>

Q
uella che volge al termine
non è stata certo un’e s t at e
rovente per l’Ilva di Taranto
così come lo fu quella del

2012 tra impianti sequestrati e proprie-
tari e dirigenti arrestati. Pur tuttavia,
in questa fase che guarda alla ripresa di
settembre, la più grande acciaieria eu-
ropea si appresta a vivere problemi e
scadenze egualmente importanti. Si co-
mincia già oggi quando in Consiglio dei
ministri, nell’ambito del pacchetto re-
lativo alla pubblica amministrazione, si
dovrebbe dare il via libera alle due
nuove discariche per rifiuti speciali,
pericolosi e non, all’interno del side-
rurgico. E si comprende bene che se
l’Ilva è già un tema ambientale molto
forte, quest’impatto cresce ulterior-
mente se si parla, come nello specifico,
di rifiuti.

SEGUE A PAGINA 15 >>

l Affondo del Pdl sull’Imu, di cui si occuperà il Cdm di
mercoledì. Il capogruppo alla Camera, Brunetta, avverte: o via
la tassa per tutti, o cade il governo. Il premier Enrico Letta da
Kabul, dove ha visitato il contingente militare italiano, replica
e blinda l’esecutivo: «Una crisi ora sarebbe una follia». Guerra
falchi-colombe, nel Pdl, dopo la «lista dei cattivi» fatta dalla
Santanché contro i senatori sospettati di poter appoggiare un
Letta-bis. Nel Pd confermata la linea dura per la decadenza di
Berlusconi. Oggi il via libera al «pacchetto statali».

SERVIZI ALLE PAGINE 2, 3 E 4 >>

l Rientro dalle vacanze
segnato dal traffico intenso
e dal maltempo su tutto il
Centro-Nord. Una tromba
d’aria vicino a Roma.

A PAGINA 11 >>

DA M A S C O L’esercito schierato

La Gazzetta del Mezzogiorno A 1,20
(Da martedì a domenica
in abbinamento obbligatorio con Il Sole 24 Ore)
Con La Notte della Taranta A 1,70

I DETTAGLI DEL PROGETTO PER LA SORGENTE MERCURE

Viggianello, il marchio
della San Benedetto
dietro l’acqua del Pollino

B OT T I G L I E Un nuovo impianto a ViggianelloPERCIANTE IN GAZZETTA BASILICATA A PAGINA II >>

CALCIO NON SI FANNO DRAMMI. L’IMPORTANTE È IL CAMPIONATO

Francavilla e Real Metapontino
già fuori dalla Coppa Italia
Entrambe sconfitte contro il Nardò e il Taranto

l È andata male alle due
squadre lucane di serie D im-
pegnate nel turno di Coppa
Italia. Francavilla e Real Me-
tapontino hanno già detto ad-
dio al torneo. La squadra di
Lazic è stata battuta in casa per
1 a 0 dal Nardò. Critico l’al -
lenatore: «Squadra svuotata in
campo». Il Real Metapontino si
è arreso alla titolata avversa-
ria, il Taranto, perdendo con
un secco 2 a 0.

SERVIZI NELLO SPORT >> MISTER Lazic del Francavilla
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Il marchio San Benedetto
sulle acque del Pollino
Si punta ad una produzione annua di 150 milioni di bottiglie

I DATI L’ALLARME DELL’ASCOM DI POTENZA: ALCOLISMO IN AUMENTO

«Due ragazzi
su tre abusano
di alcolici»

Il piano industriale
prevede, nella fase di

avvio, una quindicina di
occupati

Per contrastare gli
abusi parte a Potenza il
progetto «L’altra notte»

E da ora niente sbronze

l Si allarga il fronte delle
acque minerali in Basilicata,
dal Vulture Melfese all’a re a
sud dove sorgerà un nuovo im-
pianto di produzione anche per
bibite analcoliche. La Regione
contribuirà all’i nve s t i m e n t o
del sito di Viggianello con circa
3 milioni e 400mila euro in
conto capitale. Il progetto della
Fonti del Pollino Spa prevede,
in particolare, 150 milioni di
bottiglie all’anno nei vari for-
mati su cui, con tutta proba-
bilità, ci sarà il marchio «Pri-
mavera» della società «San Be-
nedetto». C’è, dunque, la sto-
rica azienda di Scorzé (in pro-
vincia di Venezia) alle spalle
del nuovo stabilimento produt-
t ivo.

PERCIANTE E RUSSO A PAG. II >>

l Il mondo giovanile è in-
vestito dalla diffusione di alcol,
tabacco e droga. I giovani lu-
cani non fanno eccezione. A dir-
lo sono i dati del Report 2012, del
Dipartimento Politiche Anti-
droga della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri (Indagine sul
consumo di sostanze psicotrope
negli studenti delle scuole se-
condarie di secondo grado), che
tratteggia un panorama a tinte
fosche anche per gli adolescenti
potentini. Dall’indagine simu-
lata nel capoluogo di regione,
infatti, con elaborazioni pro-
dotte dall’Ascom di Potenza,
emerge un uso dell’alcol da par-
te di due adolescenti su tre. Per
contrastare l’alcolismo a Poten-
za nasce «L’altra notte».

DE GREGORIO A PAGINA III >>

CALCIOLA PROTESTA

P OT E N Z A

l Giovani Democratici in
festa a Potenza il 27 e 28
agosto. Una «due giorni» per
discutere tutti insieme in vi-
sta delle primarie del cen-
trosinistra. Secondo i «baby»
del Pd il tema del rinno-
vamento e della discontinui-
tà è irrinunciabile.

SERVIZIO A PAGINA III >>

I giovani del Pd
alzano la voce
«Il rinnovamento
è irrinunciabile»

R OTO N D E L L A

l Picchia la madre dopo
aver chiesto un pacchetto si-
garette e i carabinieri, al-
lertati dai vicini, lo riportano
in carcere. È accaduto a Ro-
tondella. Protagonista un gio-
vane disoccupato, con pre-
cedenti, che si trovava agli
arresti domiciliari.

SERVIZIO A PAGINA V >>

Era ai domiciliari
picchia la madre
e i carabinieri
lo riportano in carcere

CALCIO A 5
La Futsal Potenza
comincia oggi
la preparazione

LATRONICO A PAGINA VII >>

CICLISMO
Fausto Santarsiero
vince la Granfondo
del Parco Nazionale

PALUMBO A PAGINA VII >>

BUSINESS E SPETTACOLI I DATI DEL CENTRO STUDI THALIA

Concerti dell’estate lucana
giro d’affari da un milione

BILANCI
Da giugno ad
agosto circa
50mila
presenze ai
vari concerti
organizzati in
Basilicata

.

ARCHEOLOGIA RITROVATO ANNI FA NELL’OASI DI SAN GIULIANO

L’antico fossile di balena
dimenticato a Matera

AREA Il luogo del ritrovamento

l La telenovela di Giu-
liana. È stato chiamato così
il fossile di balena rinvenuto
alcuni anni fa nell’oasi di
San Giuliano, sulle rive
dell’invaso artificiale. Da al-
lora lente e complicate ma-
novre di rimozione e lunghi
abbandoni in apposite casse.
Ma di restaurare e ricostrui-
re quel che resta della ba-
lena preistorica non si par-
la.

SERVIZIO A PAGINA IV >>SERVIZIO A PAGINA II >>

Metapontino
e Francavilla
eliminati
dalla Coppa

SERVIZI A PAG. VI E IN NAZ. >>

A riva contro le trivelle
l Una catena umana per dire no alle tri-

vellazioni nel mare Ionio. È stata messa in atto
ieri sul litorale ionico di Schiavonea di Co-
rigliano Calabro. Alla manifestazione, che ha
visto i partecipanti prendersi per mano e
gridare il proprio no alle trivellazioni, hanno
partecipato, tra gli altri, l’assessore all’Am -
biente del comune di Corigliano Calabro Ma-
risa Chiurco, il presidente del Cotaj (Consorzio

Operatori Turistici Alto Ionio) Natale Falsetta
ed il coordinatore del Comitato No Triv della
Basilicata Felice Santarcangelo. «In Basilicata
– ha detto Santarcangelo – le trivellazioni non
hanno portato alcun progresso anzi hanno
danneggiato l'economia. Le trivellazioni dan-
neggiano la pesca, il turismo e l'agricoltura,
dunque nessun vantaggio per una Regione che
basa l'economia su questi settori».
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●  POCO PIÙ DI UN ANNO FA LA SVOL-
TA NELLA POLITICA MONETARIA

DELLABANCACENTRALEeuropea ha da-
to inizio al graduale superamento del-
la fase di grave crisi che ha colpito i
Paesi della periferia europea. La dispo-
nibilità della Bce a intervenire sui mer-
cati dei titoli di Stato dei Paesi in crisi
ratificava gli sforzi che questi avevano
compiuto realizzando una dolorosa
stretta fiscale, le cui conseguenze sul
piano sociale si trascineranno ancora
a lungo.
 SEGUE APAG.5

U:Cagliostro
e l’ultimo
inquisitore
Valeriopag. 18

Staino

L’ex re dei pesi massimi getta la spu-
gna. Lo fa durante una intervista tv in
cui racconta il lato oscuro della sua vita:
«Ho fatto un sacco di cose cattive ma
voglio cambiare ed essere perdonato».
E poi la confessione: «Sono alcolista e
drogato, sto rischiando di morire».
 RIGHIA PAG.23

● L’ex pugile si confessa:
«Alcol e droghe mi stanno
finendo, voglio cambiare»

● A rischio Cig in deroga,
crediti alle imprese,
stabilizzazione dei precari,
e taglio del cuneo fiscale
● Intervista a Poletti:
un danno far cadere Letta

ILCASO

Tyson dal ring all’inferno

Il premier risponde alle minacce di Arcore. Ma il Cav va avanti: l’Imu o cade il governo

Se l’Italia finisce
sotto tutela

Aspettando il Leone:
guidaai filmdiVenezia
Gallozzipag. 17

Orfini: «Con il voto
subito le primarie
si rinvii il congresso»

Dopo il vertice di Arcore va in frantumi
il Pdl ed è guerra di tutti contro tutti.
Restano le minacce e i ricatti al gover-
no. Ora non più solo sulla decadenza di
Berlusconi da senatore ma anche sul ca-
so Imu, preso a pretesto per lanciare
un altro aut aut a Letta. Ma la linea du-

ra sta provocando pericolosi smotta-
menti nel partito che è spaccato sul da
farsi. Santanchè stila la lista delle «co-
lombe» che non vogliono rompere con
il governo e si scatena una rissa: «Frasi
gravi, lei è un danno per noi».
 CIMINOFUSANIA PAG.3

In missione in Afghanistan, Letta ri-
sponde duramente alle minacce di Ar-
core: una crisi oggi sarebbe una follia,
serve senso di responsabilità. Ma Berlu-
sconi non cede e manda messaggi di
guerra: o tolgono l’Imu a tutti oppure
sarà crisi di governo.
 LOMBARDOAPAG.2-3

Laguerra
delsoldato
Salinger
Antonellipag. 18

Letta: «Lacrisi èuna follia»

Ecco chi pagherà la guerra di Berlusconi

FEDELEDENOVELLIS

È necessario ribellarsi
alla dittatura del presente

● Sottrae 10 miliardi
e ostacola gli investimenti
 

BUTTARONI APAG. 9

 ZEGARELLI APAG.7

LABATTAGLIANELCENTRODESTRA

Il Pdl allo scontro finale
ma il partito è spaccato

Renzi prepara il tour
per l’Italia:
meno tv, più feste
 SABATO APAG. 6

● Nuovi ricatti al governo: siamo pronti a tutto
per difendere il nostro leader ● Sulla linea dura è rissa
tra i big. Accuse a Santanchè: così sfascia il centrodestra
 

L’OSSERVATORIO

Corruzione,
un business
che frena
l’economia

●  LOSAPPIAMOTUTTI:SIAMOIN UNA
SITUAZIONEASSAIDIFFICILE,FRUT-

TODIRISULTATIelettorali inconcluden-
ti ed anche, a mio giudizio, delle scel-
te politiche che sono state compiute.
Quando si è aperta la crisi del gover-
no guidato da Silvio Berlusconi si sa-
rebbe potuto, con le elezioni, avviare
una nuova stagione, correndo dei ri-
schi certo, ma con buone possibilità
di uscire dalla palude nella quale con-
tinuiamo ad essere immersi. Lamen-
tarsi di ciò che poteva essere e non è
stato, però, non serve a niente; al
massimo è un lavoro buono per gli
storici.
 SEGUE APAG. 15

Amnistia e indulto
sono provvedimenti
di carattere generale
e astratto e dunque
rispondono ad esigenze
che non possono essere
riferite a singole posizioni.

MicheleVietti
vicepresidenteCsm

MICHELECILIBERTO

La rottura
democratica

● Damasco autorizza
le ispezioni Onu sui gas
 

DE GIOVANNANGELIAPAG. 10

SIRIA

Via libera
agli ispettori
Ma gli Usa:
è troppo tardi

Il ricatto di Berlusconi lo pagano gli ita-
liani. Con una crisi di governo sarebbe
impossibile evitare l’aumento dell’Iva;
l’Imu non verrebbe riformulata e rica-
drebbe di nuovo su tutti. A rischio i cre-
diti alle imprese e il rifinanziamento
della cassa integrazione in deroga. In-
tervista al presidente dell’Alleanza coo-
perative: grave se il Pdl fa cadere Letta.
 FRANCHI BONZIAPAG. 4-5

● LA CRISI CONSUMA FIDUCIA, E PERSI-
NO SPERANZA. BASTA GUARDARSI

ATTORNO:si allarga la forbice tra ricchi
e poveri, il lavoro che manca restringe
pure i diritti, la società dei due terzi è
capovolta dallo scivolamento del ceto
medio e dalla precarietà dei giovani.
La politica, per parte sua, appare impo-
tente: le istituzioni democratiche conti-
nuano a perdere la partita con poteri

esterni più forti e i canali della rappre-
sentanza sono spesso ostruiti, benché
la domanda di partecipazione si mani-
festi in forme inedite, e talvolta impe-
tuose. Ma, oltre le evidenze, c’è un lato
oscuro della crisi. Che tocca l’uomo, le
sue relazioni, la capacità stessa di pro-
durre cambiamenti. Viviamo in una
sorta di dittatura del presente.
 SEGUE APAG. 15
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L’U LT I M AT U M
DOPO IL SUMMIT AD ARCORE

«Ma se non si cancella l’Imu
il governo andrà a casa»
Il Pdl parte all’attacco con Brunetta e Cicchitto. Sempre scontro sulle coperture

«Non pensi Saccomanni di arrivare
in Consiglio dei ministri
con una proposta “prendere o lasciare”»

lROMA.Clima arroventato a qual-
che ora dal Consiglio dei ministri di
mercoledì in cui sarà trattata la sop-
pressione dell’Imu sulla prima casa.

«Non pensi Saccomanni di arrivare
in Consiglio dei ministri con una pro-
posta “prendere o lasciare” sull'Imu.
Dati i tempi non penso che sarebbe
produttivo», ha avvertito il capogrup-
po Pdl alla Camera Renato Brunetta.

«Il governo deve abolire l'Imu, que-
sta è l'altra questione che riteniamo
fondamentale per proseguire la stra-
da dell'esecutivo», ha dichiarato Cic-
ch i t t o.

Ma il Pd, nel frattempo, ha cam-
biato idea. «Le risorse per cancellare
l'Imu sulla prima casa non sono suf-
ficienti ad esentare anche le abita-
zioni di lusso, vorrei che il Pdl pre-
stasse attenzione non solo verso chi
ha appartamenti di 400 metri qua-
drati ma verso chi rischia di non ve-
dere rifinanziata la cassa integrazio-
ne in deroga», ha detto il viceministro
all'Economia, Stefano Fassina. Che
poi ha aggiunto: «Come governo non
possiamo guardare in faccia un di-
soccupato e dirgli che non gli diamo
l'indennità di disoccupazione perché
abbiamo tolto l'Imu a chi ha un mega
appartamento in centro. Abbiamo po-
che risorse e quattro priorità: Imu,
Iva, cassa integrazione in deroga ed

esodati. Su queste quattro priorità
dobbiamo allocare risorse che sono
scarse».

Sulla stessa lunghezza d'onda an-
che Piero Fassino: «L’ab o l i z i o n e
dell’Imu comporta un buco finanzia-
rio insostenibile».

Il Pdl sale sulle barricate nel di-
fendere l'impegno preso. «Noi abbia-
mo detto che gli italiani non avreb-
bero più pagato l’Imu e cosi deve es-
sere. Non possiamo accettare com-
promessi al ribasso. Io sono confi-
dente da questo punto di vista. Hanno
talmente paura che questo governo
cada che cederanno e noi saremo cosi
riusciti a portare a casa, col nostro
impegno,una cosa molto utile per gli
italiani», ammonisce Daniela San-
tanché. Si schiera in difesa dell'abo-
lizione della tassa anche Renato Schi-
fani: «Confido che gli impegni ven-
gano rispettati. Ci attendiamo da Let-
ta il rispetto degli impegni assunti in
Senato quando ha chiesto fiducia.
L’abolizione della tassa sulla prima
casa è un punto essenziale ci aspet-
tiamo atti conseguenziali».

Da Kabul, il premier Enrico Letta
getta acqua sul fuoco e tenta di spe-
gnere l'incendio appiccato dalle di-
chiarazioni di Fassina: «Si apre una
settimana con due Consigli dei mi-
nistri. Sull’Imu non c’è nessun rinvio

perchè c’è una data, il 31 agosto e la
scadenza del 16 settembre».

Nello scontro sull'Imu si inserisce
anche un significativo botta e rispo-
sta tra Pippo Civati e Renato Brunetta
con la partecipazione di Maurizio Ga-
sparri, Al presidente dei deputati del
Pdl non è piaciuto essere tirato in
ballo dal candidato alla segreteria del
Pd, ospite della Versiliana, e lo ha
bollato come «ragazzino viziato». Per
poi auspicare una fine dell'esecutivo:
«Usciamo dall’incubo di parlare solo
di Imu con Brunetta». L'ex ministro
risponde per le rime: «Dal noto po-
litologo Pippo Civati si apprende che
la suprema colpa di Grillo verso la
democrazia e l’Italia è quella di co-
stringere il Pd a discutere con Bru-
netta per un’altra settimana. Una do-
manda sorge imperiosa nell’animo e
la proponiamo al vate della sinistra:
invece di discutere con me quale sa-
rebbe l’idea? Spartirsi il potere con
Grillo e i magistrati del giro stretto?».
Poi l'affondo: «Povero Letta, con quali
compagni si ritrova. Gli tocca rim-
piangere il Pci dove questi ragazzini
viziati finivano al massimo a orga-
nizzare le gite nei kolchoz russi». Su
Twitter arriva in soccorso di Bru-
netta anche Maurizio Gasparri che
ironizza: «Civati è un cartone ani-
mato, mica è vero».

Dati sul 2012Il gettito dell’Imu prima casa

Fonte: Tesoro (Mef)

Quanto hanno pagato i 17,8 milioni di contribuenti per fascia di reddito
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SE IL GOVERNO CADESSE L’ESECUTIVO STAREBBE PENSANDO A UN PACCHETTO DI SOSTEGNO AL MERCATO IMMOBILIARE

Esodati e piano casa
i provvedimenti a rischio

l ROMA. Se il governo do-
vesse cadere oltre al nodo Imu
rimarrebbe irrisolta una serie
di problemi di altrettanto dif-
ficile soluzione, non solo poli-
tica ma anche, se non soprat-
tutto, per la scarsità di risorse.
Fatto salvo il «pacchetto» della
pubblica amministrazione, che
dovrebbe avere il via libera nel
Consiglio dei ministri di oggi,
questi sono i principali temi che
rimarrebbero insoluti.

I VA -Per evitare l’aumento
dell’Iva a ottobre servirebbe 1
miliardo per il periodo fino a
dicembre. Il timore diffuso è che
senza intervento si avrebbe
u n’ulteriore contrazione dei
consumi che metterebbe a ri-
schio i primi segnali, deboli, di
inversione di tendenza dalla re-
c e s s i o n e.

CIG IN DEROGA ED ESO-
DAT I -Il ministro del Lavoro
Enrico Giovannini, nei giorni
scorsi, ha dichiarato che il de-
creto per rifinanziare la cassa
integrazione in deroga «è pron-
to».

Un provvedimento che, come
ha detto lo stesso ministro, co-
sterebbe circa 1,5 miliardi. A
settembre inoltre Giovannini
pensa di varare anche la norma
per chiudere definitivamente la

vicenda degli esodati salvaguar-
dando gli ultimi 20-30 mila che
finora erano rimasti fuori dalle
tutele. Per il taglio del cuneo
fiscale, misura assai più costosa
e complessa, Giovannini si è ri-
chiamato alla legge di Stabilità.

PIANO CASA-MUTUI - Ac -
canto alla revisione dell’Imu, il
governo sta pensando a un pac-
chetto di sostegno al mercato
immobiliare. In prima linea
Cassa Depositi e Prestiti, che
dovrebbe fare da garanzia a ob-
bligazioni emesse dalle banche
(si parla di 5 miliardi) per dare
maggiore liquidità agli istituti
di credito e favorire così l’ero -
gazione di mutui-casa.

Ma sono al vaglio anche mec-
canismi più semplici per l’ac -
cesso al fondo per le giovani cop-
pie (e le famiglie con redditi pre-
cari) e sgravi per gli affitti (costo
stimato mezzo miliardo circa).

FARE 2 -Calo del costo
dell’elettricità, ma anche com-
pensazioni debiti-crediti, acces-
so al credito con il ricorso ad
obbligazioni, bonifiche ambien-
tali e fondi Bei per progetti di
ricerca e sviluppo.

Questi i «grandi capitoli» del
cosiddetto Fare 2, «pacchetto» di
stimolo all’economia che il mi-
nistro dello Sviluppo Flavio Za-
nonato ha annunciato per l'au-
t u n n o.

IN ARRIVO MILLE ASSUNZIONI NEI VIGILI DEL FUOCO

C’è anche il caso Ilva
lROMA.Un decreto (10 articoli) con obiettivi di

«razionalizzazione» e un disegno di legge (12 ar-
ticoli) sull'occupazione nelle amministrazioni
pubbliche. Si presentava già in 2 tempi l’inter -
vento sugli statali e sui nuovi tagli nella pubblica
amministrazione rinviato a oggi per l’ok defi-
nitivo. Tra i nodi principali, sui quali sono state
sollevate in realtà obiezioni più politiche che tec-
niche, quello della stabilizzazione dei precari, e
dell’Agenzia per la coesione territoriale, chiamata
a coordinare la gestione dei nuovi fondi Ue in
arrivo per il ciclo 2014-2020 (circa 30 miliardi).
Dubbi che, almeno sulla nuova agenzia, sarebbero
stati già superati.

S A LVA- P R E C A R I -Corsia preferenziale per i
precari della pubblica amministrazione. Dovreb-
be arrivare una riserva del 50% dei posti a con-
corso per chi ha avuto un contratto di lavoro a
termine per tre anni negli ultimi cinque, fino al
2015. Chance che, secondo i sindacati, metterebbe
al riparo solo una piccola parte dei circa 150mila
travet che hanno il contratto in scadenza a fine
anno. Le categorie chiedono immediata convo-
cazione e protezione per tutti, mentre il Pdl ha
posto il suo altolà contro eventuali «sanatorie».
Previste anche misure per limitare la flessibilità
in entrata. Prorogate al 2015 le attuali gradua-
t o r i e.

ESUBERI -Per la gestione degli esuberi (7-8mila
quelli ad oggi rilevati nelle amministrazioni cen-
trali), dovrebbe essere prorogata la possibilità di
andare in pensione con le regole antecedenti la
riforma Fornero, portando da fine 2014 a fine 2016
il limite per il raggiungimento dei requisiti.

NUOVO TAGLIO 20% PER AUTO BLU E CON-
SULENZE -Per auto di servizio e consulenze dal
2014, nelle amministrazioni pubbliche e per le
Authority, scatta un tetto di spesa pari all’80% dei
costi sostenuti nel 2012.

1000 VIGILI DEL FUOCO - In arrivo 1000 as-
sunzioni, con una dotazione di circa 75 milioni di
euro tra il 2013 e il 2015.

SISTRI E ILVA -Semplificazione del sistema di
controllo della tracciabilità dei rifiuti (principal-
mente pericolosi). Presenti anche alcune norme di
dettaglio sull'Ilva, dalla gestione dei rifiuti alle
for niture.

NUOVI AUSILIARI PER INCIDENTI -Con il di-
segno di legge se la misura sarà confermata, ar-
rivano nuovi «ausiliari», dipendenti da «imprese,
associazioni ed enti autorizzati dal prefetto» per
rilevare gli incidenti stradali senza «morti o le-
sioni personali», (formati per almeno 6 mesi).

PRIMO PIANO
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VENTI DI CRISI
Il premier Enrico
Letta a bordo dl
un elicottero
Black Hawk, ieri,
in occasione della
sua visita in
Afghanistan. In
basso il
capogruppo del
Pdl alla Camera
Renato Brunetta
che ha «avvertito»
il ministro
Saccomanni
.

Letta blinda l’esecutivo
«Una crisi sarebbe una follia»
Bocciata anche l’ipotesi di elezioni anticipate: «Lavorare alle giuste soluzioni»

l KABUL . Con il governo sul-
l'orlo dell’implosione il premier
Enrico Letta vola a Kabul in una
missione-lampo per ringraziare i
circa tremila militari italiani da
dodici anni impegnati in Afgha-
nistan. E dà l’esempio di un’«Ita -
lia che funziona», offerto dai sol-
dati italiani, il premier trae una
diagnosi amara e una convinzio-
ne: «Purtroppo il nostro peggior
difetto è l’autolesionismo ma io
torno ancora più determinato di
prima a lavorare perchè il buon
senso prevalga; buttare al mare
tutto in questo momento sarebbe
una follia», è l’appello con cui Let-
ta decide di rispondere ai nuovi
ultimatum del Pdl.

Il presidente del Consiglio non
ha intenzione nè di gettare la spu-
gna nè di venire incontro ai diktat
del Pdl e, per ora, nemmeno di
pensare a scenari futuri di nuove
maggioranze perchè «il tema oggi
è andare avanti con questa».

Sarà stato l’impegno descritto
dagli Alpini della Brigata Julia,
ora a capo del contingente inter-
nazionale Isaf della base di Herat,
per cercare di far uscire l’Afgha -
nistan dalla guerra e dall’emer -
genza. Oppure la riconoscenza

con il cui il presidente afgano Ha-
mid Karzai ha accolto la confer-
ma che, con organici ridotti e
compiti di solo addestramento,
«l'Italia non lascerà soli – ha ga-
rantito Letta – gli afgani» anche
dopo la fine della missione nel
2014.

Fatto sta che il presidente del
Consiglio si mostra determinato
nel provare ad andare avanti:

«Non bisogna andare alla crisi di
governo e alle elezioni ma lavo-
rare alla giusta soluzione in un
quadro complesso».

Letta non dispera che alla fine
Berlusconi e il Pdl facciano pre-
valere il buon senso e salvino le
larghe intese, trovando una via
per l’agibilità politica del Cava-
liere secondo le indicazioni del
capo dello Stato Giorgio Napoli-

tano. E non si sente affatto un
premier di transizione o peggio
senza futuro, secondo il giudizio
poco lusinghiero di Massimo
D’Alema. «Ho visto che ha chia-
rito...», si limita a replicare gelido
il premier ai giornalisti che gli
chiedono una valutazione sulle
parole dell’ex ministro degli Este-
ri.

Come i militari italiani, impe-

«No a nuove maggioranze». E dopo il giudizio
poco lusinghiero espresso da D’Alema, replica:
«Ho visto che ha chiarito. Bene così»

LA MISSIONE AL VIA PROGETTI DI COOPERAZIONE. I RINGRAZIAMENTI DI KARZAI

Viaggio lampo in Afghanistan
per preparare il «dopo 2014»
Il premier visita il contigente italiano. L’ira di Sel

LA DIRETTA

Segui gli aggiornamenti sul telefo-
nino. Le istruzioni sono a pagina 15

l ROMA. «Non lasceremo soli gli afgani»: con
questa garanzia Enrico Letta ha chiuso una vi-
sita-lampo in Afghanistan Tra Herat e Kabul. Il
premier ha garantito al presidente afgano Hamid
Karzai che l’Italia non abbandonerà del tutto il
Paese: «Solo riconsegnando l’Afghanistan al suo
popolo possiamo dire che la missione è compiuta»,
ha spiegato il presidente del Consiglio in un breve
discorso al contingente italia-
n o.

Parole che hanno compor-
tato l’immediata replica di
Sel, partito da sempre contra-
rio alla presenza italiana in
Afghanistan. Attraverso le pa-
role del capogruppo in com-
missione Esteri, Arturo Scot-
to, Sel ha chiesto che Letta
vada il più presto alle Camere
a spiegare meglio il senso del-
le sue dichiarazioni. «La de-
cisione del governo italiano di
mantenere una presenza in
Afghanistan anche dopo il
2014 è un errore» e «mentre
Obama ed il suo entourage va-
lutano l’ipotesi «zero option»,
con il ritiro integrale delle truppe, l’Italia sceglie la
strada opposta. Ciò – ha detto Scotto – è gravis-
simo».

Ma il premier la pensa diversamente: «il 2014
vedrà il termine dell’operazione Isaf ma noi siamo
qui per dire al Governo di Kabul che non abbiamo
intenzione di lasciare soli gli afghani», ha assicurato
poco prima di incontrare Karzai. «La missione Isaf –
ha spiegato Letta ricordando che terminerà nel 2014
– deve trovare una finalizzazione positiva: noi siamo
parte di un sistema in cui ognuno fa la sua parte.

Nessun paese libero può sottrarsi agli impegni di
stabilizzazione per la pace. Solo con la Nato, l’Onu e
l’Unione europea possiamo risolvere insieme i pro-
blemi che il terrorismo e l’assenza di pace com-
portano». Per cui «essere in Afghanistan vuol dire
difendere il nostro popolo e voi qui in questi anni
avete difeso l’integrità della frontiera nazionale», ha
detto rivolgendosi alla brigata Julia che guida at-

tualmente la base di Herat. E
al contingente italiano ha da-
to atto del grande lavoro – non
solo militare - svolto in questi
anni: «avete, con la vostra de-
dizione, proiettato nel mondo
l’immagine di un Paese cre-
dibile, un Paese che sa rispet-
tare gli impegni, con i propri
Alleati e di fronte alla comu-
nità internazionale».

Il premier ha poi conferma-
to poco più tardi allo stesso
Karzai la volontà dell’Italia di
continuare ad aiutare il Paese,
seppur con alcune importanti
precisazioni: «nel 2014 finisce
la missione Isaf, dopo discu-
teremo la nostra presenza in

un contesto multilaterale e nelle istituzioni italiane
e in Parlamento». Ecco perchè, ha spiegato Letta
poco prima di ripartire per l’Italia, «la nostra pre-
senza sarà completamente diversa ma abbiamo as-
sicurato che vogliamo avere un futuro soprattutto
nello sviluppo economico del paese».

Una promessa che è stata subito accolta da Karzai:
«per l'Afghanistan l’Italia è sempre benvenuta e noi
accoglieremo qualsiasi decisione l’Italia prenderà
sui numeri e sugli obiettivi dopo la missione Isaf».

Fabrizio Finzi

LA MISSIONE Letta in Afghanistan

gnati in Afghanistan in 400 pro-
getti di ricostruzione, che "in an-
ni di crisi economica e instabilità
hanno riscattato l’imma gine
dell’Italia", Letta sente di avere
una missione, forse meno rischio-
sa ma non meno vitale per l’Italia.
"Torno a casa a lavorare perchè
prevalga il buon senso altrimenti
si entra in un avvitamento figlio
di irrazionalità e non servirebbe
al Paese". La disponibilità a tro-
vare una soluzione non cambia
però la linea Maginot di Letta: le
sentenze si rispettano e spetta so-
lo alla giunta per le elezioni di
Palazzo Madama e non al governo
decidere sulla decadenza dell’ex
premier. Tocca invece al governo
e alla maggioranza sciogliere i
nodi di Imu e Iva. Il presidente del
Consiglio non manda giù l’accusa
di continui rinvii uscita ieri dal
vertice di Arcore: "Questa setti-
mana avremo due consigli dei mi-
nistri, non c'è alcun rinvio perchè
c'è una data, il 31 agosto, e la sca-
denza del 16 settembre". Letta
guarda oltre questi traguardi e
spera che gli alleati, tanto il Pd
quanto il Pdl, gli consentano di
re a l i z z a rl i .

Cristina Ferrulli

I numeri della maggioranza

SENATO

630
Totale

317
Totale

CAMERA

*5 Centro Democratico, 4 Maie, 5 min. ling., 4 Psi-Pli, 3 nessuna componente **7 Sel, 2 sen. a vita, 3 nessuna componente

Pd
293

Pdl
97

Scelta civica
47

Misto*
21

Pd
108

Pdl
91

Scelta civica
20

Grande Autonomia 
e Liberta
10

Mov.
5 Stelle

50

Lega
Nord

16

Misto**
12

Per le
Autonomie

10

Mov. 5
Stelle

106

Sel
37

Lega Nord
20

Fratelli d’Italia
9

Maggioranza Opposizione
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Sigarette elettroniche
solo un «fuoco di paglia»
Dopo l’apertura in massa delle rivendite, fatturato a picco

UNIONCAMERE UNA PRESENZA LEGGERMENTE PIÙ ALTA SI RILEVA NELLE AZIENDE DEL NORD (2,6%). SUD A PICCO: 2,1%

Mosche bianche in Italia (2,3%)
i manager sotto i trenta anni

Ma si annuncia una settimana calda
Banche ok in Borsa grazie allo spread
MILANO – Miglior striscia positiva dalla crisi dei debiti so-

vrani. È quella che hanno messo a segno negli ultimi due mesi
i titoli bancari europei e italiani grazie al recupero degli spread
dei titoli di Stato dei Paesi che erano stati al centro della spe-
culazione. Ma per le banche italiane si apre una settimana in-
tensa, forte con attesa per le semestrali che mancano all’ap -
pello (Ubi, Banco popolare e Bpm) e per l'accoglienza del mer-
cato a Mps e Mediobanca, alle prese rispettivamente con la
nomina della presidente della Fondazione e con l’uscita di
Unipol dall’azionariato. L'indice Dj stoxx del settore del credito
della zona euro da inizio luglio è salito del 22% e le banche ita-
liane sono andate mediamente anche meglio: il contenimen-
to dello spread si traduce in un aumento del valore dei titoli di
Stato in portafoglio e in una riduzione del costo della raccolta.
Questo il quadro, in attesa che nella giornata di martedì arrivi-
no le semestrali.
UBI – E' quella che nel gruppo ha meglio usufruito del calo
della tensione sui Btp: +33% in meno di di due mesi, periodo
nel quale ha incassato l’autorizzazione di Bankitalia a utilizzare
il nuovo 'sistema interno avanzatò per determinare i requisiti
patrimoniali legati al rischio di credito nell’esposizione verso
le piccole e medie imprese su quelle garantite da immobili re-
sidenziali. Così il Core Tier 1 è passato dal 10,5% all’11,5% e si
attesta al 9,5% secondo le regole di Basilea III. Un risultato da
aumento di capitale, senza averlo fatto.
BANCO POPOLARE – Più attesi i conti del gruppo guidato
da Pier Francesco Saviotti, che comunque nella striscia positi-
va di Piazza Affari ha messo a segno un aumento del 25%. La
banca, che ha partecipato all’aumento di capitale Rcs, non ha
accusato il taglio di luglio del rating Moody's da Baa3 a Ba3
con outlook negativo.

l ROMA. Fatturato in picchiata, ne-
gozi che chiudono, migliaia di disoc-
cupati, danni anche all’editoria in ter-
mini di mancati incassi pubblicitari.
Questo l’effetto dell’equiparazione delle
sigarette elettroniche, meglio note come
e-Cig, alle tradizionali bionde. Con un
settore che, dopo un boom iniziale senza
paragoni in tempo di crisi in termini di
fatturato e nuovi occupati, ora è co-
stretto a tirare i remi in barca e forse a
« ch i u d e re » .

Ma sarebbe in ogni caso l’erario ad
avere la peggio: l'incasso tra Iva e tasse
si ridurrebbe infatti di centinaia di
milioni. L'intervento, arrivato per tro-
vare «cash» ed evitare il precedente
aumento dell’Iva, rischia così di tra-
sformarsi in un vero e proprio boo-
merang.

«Con il solo annuncio del decreto che
prevede una tassazione spropositata per
le sigarette elettroniche e tutti gli ac-
cessori – spiega Ovale, uno dei maggiori
produttori e importatori italiani – il
gruppo ha già subito una perdita del
50% del fatturato. A fine anno la stima è
che il calo raggiungerà almeno l’80%. Il
danno avrà ripercussioni sociali ed eco-
nomiche di enorme portata. Secondo i
nostri studi, senza il provvedimento
legislativo che equipara di fatto le ecigs
e le bionde tradizionali, lo Stato avrebbe
continuato ad incassare, soltanto dal

gruppo Ovale, tra i 60 e i 70 milioni di
euro (tra Iva e tasse varie); ora quella
cifra probabilmente si ridurrà a pochi
milioni di euro. Cosi la tassa che doveva
servire, nelle intenzioni dichiarate dal
governo, a coprire il rinvio dell’aumento
dell’iva, si tradurrà di fatto in un cla-
moroso flop».

A questo va aggiunto che «la maggior
parte dei negozi sarà costretta a chiu-
dere (su 400 punti vendita Ovale, la metà
ha già disdetto i contratti di affitto),
lasciando senza lavoro tra le 1000 le 1500
persone, disoccupati che peseranno sul
welfare. Infine possiamo dire con cer-
tezza che ci saranno danni anche per il
settore dell’editoria in quanto solo la
nostra azienda ha investito per la pub-
blicità, nell’ultimo anno, circa 2 milioni

di euro sui media nazionali, e i ri-
venditori circa 1 milione su quelli locali.
Una spesa che sarà immediatamente
azzerata dall’equiparazione senza senso
ai tabacchi, che vieta qualunque forma
di promozione. I due prodotti sono tal-
mente differenti da risultare addirittura
in antitesi, dato che le sigarette elet-
troniche sono di fatto un valido aiuto
per smettere di fumare. Per questo
crediamo sia contraddittoria la mano-
vra del governo che addirittura, pochi
giorni dopo l’approvazione della legge,
ha chiesto tramite il ministro della
Salute aiuto ai parlamentari per la lotta
al fumo. Senza contare che molti dei
fumatori elettronici hanno smesso di
fumare, contribuendo di fatto alla ri-
duzione della spesa sanitaria».

IL DISASTRO
Fa t t u r a t o
in picchiata,
negozi
che chiudono,
migliaia
di disoccupati,
danni anche
all’editoria
per i mancati
incassi
pubblicitari

l ROMA. Sono vere e proprie
mosche bianche i manager un-
der 30 nelle «stanze dei bottoni»
delle aziende italiane: nel 2012
quadri e dirigenti con meno di
30 anni d’età sono appena il 2,3%
(poco più di 35mila) del totale dei
quadri. Peraltro sono in calo,
seppur lieve, rispetto al 2,5% del
2009. Lo segnala uno studio di
Unioncamere su dati Istat, evi-

denziando quanto i giovani ita-
liani siano demotivati: tra gli
occupati solo l’1% è alla ricerca
di un lavoro migliore. Rispetto
alla media, una presenza legger-
mente più alta di giovani «capi»
si rileva nelle aziende del Nord
(2,6%). All’opposto il Centro,
che fa registrare il valore più
basso (1,9% sul totale dei ma-
nager), quota inferiore a quella

del Mezzogiorno (2,1%).
La scarsa presenza di dirigen-

ti giovani ai «piani alti» delle
aziende è una peculiarità tutta
italiana: se si guarda ai Paesi
anglosassoni, si scopre che la
parte ascendente più rapida del-
la carriera la si compie fino ai
30-35 anni. Una specificità che
contribuisce a ridurre la com-
petitività del nostro Paese: chi
arriva in ruoli
dirig enziali,
da noi, spesso
ci arriva tar-
di, con una
buona parte di
energie lavo-
rative e creati-
ve 'bruciatè
durate il lun-
go periodo
p re c e d e n t e,
evidenzia la
ricerca. Nono-
stante i mancati riconoscimenti
e pur avendo le carte in regola
per ambire a livelli più alti, i
giovani italiani sono poco mo-
tivati a cercare un lavoro più
qualificante. Appena lo 0,4% sul
totale nel 2012, che sale all’1%
tra gli under 30, tradizionalmen-
te considerati più mobili e mo-
t ivat i .

«Una percentuale molto bassa
che probabilmente è lo specchio
di una sorta di rassegnazione
rispetto a uno scenario sociale
di ridottissima mobilità ascen-
sionale e che la crisi economica

peggiora ulteriormente (nel
2009 i giovani alla ricerca di un
lavoro più appagante erano
l’1,4%)» sottolinea lo studio. Co-
me se si riflettesse di più sulla
fortuna di avere un lavoro an-
corchè poco soddisfacente. I gio-
vani lavoratori laureati (con un
curriculum quindi con maggio-
ri chance di ascesa lavorativa)
cercano un lavoro migliore in

una percen-
tuale più che
doppia rispet-
to alla media;
ma si tratta
pur sempre di
una quota
marginale:
2,4% nel 2012.

Lo studio
paga ? Tra i
g i ova n i s s i m i
non sembra
proprio. In ge-

nerale, il livello di soddisfazione
per il lavoro che si ha cresce con
il titolo di studio. Questo però
non vale nella fascia di giovani
fino a 24 anni, per i quali la scala
della soddisfazione è invertita:
tra gli under 24 i più soddisfatti
sono quelli in possesso di licen-
za media (72,7%), seguiti dai di-
plomati (69,1%) infine i laureati
(68,7%), per i quali «è verosimile
ritenere che la minore soddisfa-
zione sia riconducibile al fatto
che spesso il primo lavoro è quel-
lo della cosiddetta gavetta».

Paola Barbetti

Fatture lumaca
il ritardo nei pagamenti
sale a 20,2 giorni

l ROMA. I dati sono riferiti al secondo trimestre.
Periodo pesante per l’economia italiana ed europea e che
molti si affanno a descrivere come alle spalle ma sono
egualmente preoccupanti: in Italia i ritardi nei pa-
gamenti, per fatture i cui termini sono oltretutto fissati
anche fino a 120 giorni, sono saliti da 18,7 a 20,2 giorni a
fronte di una media europea di 14,4 e degli appena 6,06
giorni della Germania.

La cifra arriva dallo studio della società interna-
zionale Informa D&B che si basa su una banca dati di 23

milioni di operazioni in Eu-
ropa. Anche per la crescita
italiana (e portoghese) quello
europeo è il peggior dato mai
registrato dal 2010 anno
dell’inizio del monitoraggio
da parte di D&B.

Nel dettaglio il nostro Pae-
se registrava nel terzo tri-
mestre 2012 ritardi nei pa-
gamenti delle fatture di 17,54
giorni per poi gradualmente
scivolare, di pari passo con
l’acuirsi della crisi, ai 20,2 del
secondo trimestre. Bisognerà
vedere se la ripresa attesa per
fine anno potrà invertire la
tendenza. Nel frattempo chi

registra un miglioramento in sede europea è la Spagna
dove i ritardi nei pagamenti scendono da 19,3 a 18,4
riducendo così lo «spread» con la media europea a soli 3,9
giorni, il minimo dal 2010. Si aggrava invece il quadro in
Portogallo che detiene il triste primato di ben 32,62
giorni di ritardi medi (+1,3 giorni rispetto al primo
t r i m e s t re ) .

Il rapporto sottolinea poi come ulteriore differenza di
base, come i termini di pagamento generalmente fissati,
varino molto da Paese a Paese. In Germania si paga in
meno di 30 giorni, in Francia, Regno Unito fino a 60
mentre nei Paesi della zona Sud come Portogallo, Spagna
e Italia si negoziano termini dai 90 ai 120 giorni.

ECONOMIA&F I NA N Z A
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CHE SUD FA
di RAFFAELE NIGRO

Melfi e il «Vangelo»
di Festa Campanile

A
Melfi per qualche impiccio ripenso a uno
scrittore e regista lucano per il quale si è
fatto poco o niente almeno finora: Pasquale
Festa Campanile. Aveva un grande mestiere

nelle mani ma voleva far ridere a tutti i costi e non si
fece scrupolo di realizzare film che sfioravano il trash
insieme a storie profonde come «Il Gattopardo» e
«Rocco e i suoi fratelli» a cui aveva offerto un valido
contributo da sceneggiatore.

Lo ricordo nell’estate torrida della Basilicata, negli
anni Settanta, quando arrivava a Melfi in compagnia
dell’ultima bellona lanciata come attrice, sotto un
panama bianco e nel lino bianco. Lì era nato e aveva
trascorso la prima parte dell’infanzia, in una strada
che saliva a perpendicolo verso il Castello, era poi
rimasto a far compagnia, su mandato del padre, a
quella nonna Sabella che sarebbe diventata più tardi
protagonista del suo primo e miglior romanzo. Vi si
raccontava la nascita e formazione del Partito So-
cialista in una parte d’Italia contadina che Carlo Levi
aveva descritto, pochi anni prima, come lontana da
Dio e dagli uomini.

La caratterizzazione di una donna coriacea e legata
al paese dove si stava formando con lentezza e dif-
ficoltà la borghesia: Nonna Sabella, legata al paese,
era una donna di chiesa, ma coriacea di fronte al
socialismo del marito, una donna che con difficoltà si
decideva a staccarsi dai luoghi dei ricordi. Una scena
straordinaria di chiusura del romanzo, poetica e viva,
raffigura la nonna che lancia dal finestrino del treno
un vaso da notte di ceramica, un oggetto che aveva
accolto tutti i guai sanitari di famiglia. Era Pasqua-
lino che gettava quel vaso e si preparava a una nuova
vita e a un nuovo mondo. Restavano tuttavia il so-
cialismo del nonno e la tensione cristiana della nonna.
Questo ibrido politico e culturale sarebbe tornato con
Kaleb, il ladrone buono del Vangelo.

Enrico Montesano faceva da sostegno alla voglia di
semplificazione e di divertimento di Festa Campanile
e si abbandonava a battute e a gag spesso surreali,
come la sequenza del cane da pastore che diventa suo
compagno e baro nel gioco delle carte o il furto delle
perle che il ladrone inghiottiva e più tardi depositava
in un pitale.

Un Vangelo reinventato dunque come un apocrifo
del XX secolo, costruito a dimensione di un pubblico
largo, il pubblico dei semplicioni che amavano la
commedia erotica. Sembrava si ponesse il compito di
far riflettere sorridendo. Non c’era la forza dirompente
di Pasolini, la rabbia corsara, c’era una giocosità
tenue che voleva costruire una parabola evangelica.

IL NUOVO INCONTRO -Rivedo Campanile a Po-
tenza, a distanza di un anno dalla versione cine-
matografica de «Il ladrone», nell’autunno dell’81, mem-
bro della giuria narrativa del Premio Basilicata. Con
lui c’erano Pampaloni e Carlo Bo e quell’anno vinse
Luigi Santucci.

Il maglione nero girocollo e poi l’abito elegante con
camicia scura. Tornava in Basilicata per amore della
terra e perché chiamato dalla società letteraria, suo
mai rinnegato amore di gioventù, degli anni in cui era
stato nella redazione de «La fiera letteraria». Sua
aspirazione era farsi ricordare come scrittore e so-
steneva che uno dei suoi maggiori piaceri era stato
aver vinto il Premio Campiello con il romanzo «Per
amore solo per amore». Vi si raccontava la storia del
vecchio Giuseppe, annichilito dall’annuncio che gli
tocca far da marito a Maria, un’ adolescente. La
quotidianità di Nazareth, i turbamenti del falegname
di fronte a una società che ammicca quando lui si gira
di spalle perché forse qualcuno più giovane a sua
insaputa gli ha ingravidato la moglie, il vecchio che si
innamora della ragazza che gli dorme affianco, ma che
con fatica riesce a cogliere qual è il suo compito, sono
i segni di un Vangelo di uomini raccontato agli uo-
mini. Un Vangelo narrato con gli strumenti della
semplicità e che svelava i segreti di una casa e di una
famiglia. Un tema che sarebbe tornato più tardi in
«Buon Natale buon Anno». La famiglia al tempo della
crisi, le liti tra figli e la vecchiaia di un uomo e di una
donna che vengono brutalmente separati. A ognuno
dei figli tocca tenere in casa un genitore. Campanile
risolveva la questione in maniera semplice e rapida, i
due vecchi costruivano un piano di fuga che li avrebbe
allontanati dai figli e portati a vivere insieme con la
miseria della pensione ma nella felicità dei senti-
menti.

S TA M E R R A

La lezione di Bettino dimenticata
>> CONTINUA DALLA PRIMA

E
cco perché gioca d’attacco. E se
in tutte le altri parti del mondo
dove la cultura della democrazia
liberale ha sancito il primato

della legge su ogni altro diritto, per lui
questo elementare principio non vale. Pos-
sono scendere in campo anche i più emi-
nenti costituzionalisti, ma serve a ben
poco: il nodo è politico e in quanto tale non
è assoggettabile alla legge. La sostanza è
questa. Verrebbe da elevare la più solenne
delle pernacchie alla maniera del principe
De Curtis, ma quando in politica scendono
in campo gli eserciti e le fazioni, pre-
valgono i toni muscolari, e la ragione e la
scienza vengono messe da parte.

Torniamo a Craxi non perché ci piace la
storia, ma perché è stato Berlusconi, che
ne ha sempre rivendicato l’amicizia e la
vicinanza, a citarlo e forse a volerlo imi-
tare nel discorso che si dice vorrebbe
tenere al Senato se si dovesse dibattere in
aula il provvedimento della sua decadenza.
Il segretario socialista commise tutta una
serie di errori a partire dalla fine degli
anni Ottanta del secolo scorso, quando era
al culmine della sua popolarità. L’implo -
sione del Pci era dietro l’angolo e lui, forte
delle ragioni della storia, nonostante la
manifesta disponibilità dei «miglioristi» a
uscire dal partito ed entrare nel Psi, so-
gnava l’annessione di massa, una specie di
riscatto a settant’anni dalla scissione di
Livorno e il risarcimento morale più alto
alla memoria di Filippo Turati. Fu un
tragico errore perché poi esplose la vi-
cenda di Tangentopoli, che si aggiunse
all’altro tragico errore, quello di invitare
gli italiani ad «andare al mare» la do-
menica in cui si doveva votare il refe-
rendum sull’abolizione delle preferenze.

Craxi aveva commesso l’errore di giu-
dicare la situazione del Paese dall’alto
delle «comodità» proprie di chi vive nella
bambagia del potere, distante dalla gente
comune, da quello che bolle nelle viscere
del popolo. Craxi di fatto aveva ragione,
l’abolizione del voto di preferenza, come
abbiamo poi constatato, di per sé non era la
soluzione di tutti i guai della politica, né
avrebbe garantito stabilità e governabilità,
ma questo non c’entra. La gente non andò
al mare quella calda do-
menica di giugno, ma si
recò invece in massa alle
urne, sancendo la vittoria
dei fautori dell’ab o l i z i o n e
del voto di preferenza, i cui
promotori (è importante…)
non erano stati però i ra-
dicali, gli specialisti dei re-
ferendum. A carico della
storia politica di Craxi re-
stò anche quell’inutile in-
vito, ma cominciò però da
lì una specie di rovinoso
effetto domino che cambiò
tutta la politica italiana e i
cui riverberi si stanno con-
sumando in questi mesi, dopo vent’anni.

Anche se personalmente sono convinto
che alla fine il governo del «democri-
stiano» Letta resisterà oltre ogni ragio-
nevole logica, è probabile che quello che
accadrà nel prossimo futuro abbia una
larga impronta di tipo referendario. A
cominciare dal voto anticipato immediato
che Berlusconi invoca, ovviamente con il
«Porcellum». Effetto Renzi a parte – e
quello di Grillo dove lo mettiamo? - che
altro è una simile campagna elettorale se
non un vero e proprio referendum su
Berlusconi? Lui è convinto di vincerlo, e
con ciò sistemando con i provvedimenti

della politica i suoi problemi giudiziari. I
sondaggisti ci hanno rimesso la faccia con
le loro previsioni? Chi se ne importa, se
questa è l’ultima possibile mossa a sua
disposizione per fare finalmente tombo-
la?

E se non bastasse, c’è sempre la su-
bordinata dei referendum sulla riforma
della giustizia proposti dal Partito radicale
e per i quali si stanno già raccogliendo le
firme. Una partecipazione di massa alla

raccolta delle firme da par-
te dei militanti e degli elet-
tori di centrodestra - come
da più parti auspicato - di
fatto trasformerebbe i re-
ferendum, se e quando ef-
fettuati, in una vera e pro-
pria conta su Berlusconi.
Un gravissimo errore per
almeno due ragioni. In pri-
mo luogo perché i nodi di
una profonda riforma del-
la giustizia, unanimemen-
te sollecitata, non si pos-
sono sciogliere con i colpi
di accetta di referendum,
per altro così macrosco-

picamente personalizzati. Più che votare
sui quesiti proposti da Pannella si fini-
rebbe per schierarsi pro o contro Ber-
lusconi. E il tormentone che da vent’anni
affligge l’Italia andrebbe ancora in scena.

C’è un però. I radicali non godono di
simpatia di massa. Anche per le battaglia
scomode di cui si fanno carico. Le raffiche
di referendum da loro proposti negli ultimi
anni, senza volere entrare nel merito, si
sono sempre conclusi ingloriosamente. La
gente in massa ha voltato le spalle alle
urne ed è andata al mare. Per la gloria
postuma di Bettino.

Vittorio Bruno Stamerra

PA L M I OT T I

Ilva, il rischio per Taranto
>> CONTINUA DALLA PRIMA

S
e poi ci aggiungiamo che nei mesi scorsi le discariche
dello stabilimento sono finite sotto la lente della Procura e
ultimamente dell’Unione europea, che esiste un caso
proprio sul sito scelto, «Mater Gratiae», che il presidente

della Provincia di Taranto, con l’accusa di concussione, è stato
arrestato per questo, quindi costretto a dimettersi provocando il
commissariamento dell’ente, e che su discariche e rifiuti era
attesa, entro gennaio, un’Autorizzazione integrata ambientale
specifica che non c’è stata, è evidente che se ne ricavano ulteriori
motivi affinchè si tenga alto il livello di attenzione. Per essere
chiari: rifiuti e discariche industriali non possono essere de-

rubricate a questioni di poco conto.
Certo, sarebbe da capire e da appro-
fondire perchè quell’Aia sulle disca-
riche che l’ex ministro Clini aveva
promesso entro gennaio, poi non si
sia fatta più. E l’Aia è un processo che
comunque permette alle ammini-
strazioni locali e ai soggetti che han-
no titolo, di pronunciarsi nel merito,
così come è accaduto per l’Aia ri-
lasciata ad ottobre scorso con le pre-
scrizioni per abbattere l’inquina -
mento dell’area a caldo della fabbri-
ca.

La bonifica del siderurgico ha bi-
sogno di aree dove stoccare i rifiuti,
come ha detto al Senato il sub com-

missario dell’Ilva, Ronchi? Nessuno lo discute, ma anche un
provvedimento complesso come un’Autorizzazione integrata am-
bientale, se c’è la volontà, e lo si è visto per quella già rilasciata, lo
si può costruire in due mesi. L’anno scorso si cominciò dopo il 20
agosto e il 26 ottobre il nuovo testo c’era già. Ora, invece, il Governo
ha scelto la strada del decreto, seguendo la strada già intrapresa a
dicembre, quando si è trattato di varare la cosiddetta legge «Salva
Ilva», e a giugno, quando ha commissariato l’azienda nominando
Bondi. Ma se decreto sarà, è giusto che sulle nuove discariche si
fissino in modo chiaro e deciso dei paletti. Di trasparenza delle

procedure, di praticabilità del percorso, di legalità dell’opera -
zione, di garanzia ai cittadini, di rispetto dell’ambiente, di tutela
della salute. Il tutto non trascurando l’ascolto della comunità
locale, delle amministrazioni e degli ambientalisti. Adesso che il
Garante dell’Aia non esiste più, perchè la legge sul commis-
sariamento lo ha soppresso, pensiamo che questo delle discariche
sia il primo, vero banco di prova del sub commissario Ronchi, ex
ministro dell’Ambiente, voluto anche, se non soprattutto, per
bilanciare l’anima industriale di Bondi con una visione più at-
tenta alle questioni dell’ecologia. E lasciamo stare che c’è un
comitato di tre esperti che dovrà redigere «il piano delle misure e
delle attività di tutela ambientale e sanitaria» come dice la legge
sul commissariamento. Piano che dovrà «prevedere le azioni e i
tempi necessari per garantire il rispetto delle prescrizioni di legge
e dell’Aia». Infatti, perchè questo piano veda la luce ci vorrà ancora
tempo, il bisogno di chiarezza d’una città è invece immediato.

Ma anche Bondi è atteso a un banco di prova ed è il piano
industriale. Da qui ad alcune settimane, Bondi dovrà spiegare
come sarà e funzionerà la «sua» Ilva, come, o meglio con quali
soldi, sarà realizzato il piano dell’Aia, in quali tempi certi vedremo
gli interventi di bonifica più attesi (copertura dei parchi minerali
anzitutto), come si garantirà la coesistenza della produzione col
risanamento, che assetto di fabbrica dobbiamo attenderci in fu-
turo, che ne sarà dei posti di lavoro, oggi 11.500 diretti. Anche qui
serviranno risposte chiare e trasparenti, partendo magari dalla
possibile integrazione col siderurgico di Piombino, che potrebbe
essere temporanea - nel senso che gli altiforni fermi a Taranto
vengono compensati da quello toscano che rimane in attività - ma
anche preludere a qualcosa di più strutturale.

Rispetto a un anno fa, anche il contesto di mercato è cambiato.
C’è lavoro per i tubifici dell’Ilva, stanno riaffluendo gli ordini e
dovrebbe ripartire a breve anche un impianto come il Treno nastri
1 (che produce i rotoli di acciaio) tenuto a lungo fermo. Pra-
ticamente da quando è scoppiata la crisi e la congiuntura si-
derurgica è diventata pessima. L’auspicio, ovviamente, è che
questi segnali di ripresa crescano e si consolidino. Nel frattempo,
sarebbe assurdo non coglierli e porre basi solide per un’I l va
totalmente diversa da come l’ultimo anno e le vicende giudiziarie
ce l’hanno mostrata.

Domenico Palmiotti

LETTERE E COMMENTI

REFERENDUM Pa n n e l l a

TA R A N TO Il siderurgico
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IL CASO

GIUSEPPEVITTORI
ROMA

«La situazione italiana è tale che far ca-
dere il governo adesso sarebbe una fol-
lia»: lo ha detto il presidente del Consi-
glio, Enrico Letta, sull’aereo che dalla
visita lampo in Afghanistan lo stava ri-
portando a Roma. E, nonostante mi-
nacce e ultimatum del Pdl sulla vita del
governo, il premier si dice «fiducioso»
che si possa evitare una crisi e lavorerà
per questo: «Torno a casa ancora più
determinato all’idea che buttare a ma-
re tutto in questo momento sarebbe
una follia», e un vero atto di «autolesio-
nismo» spiega ai giornalisti al seguito.

Si sente sicuro di trovare una solu-
zione, un punto di mediazione, quindi,
che va cercato solo in ciò che rientra
nelle competenze di Palazzo Chigi, e
non su altri terreni come i voto al Sena-
to per la decadenza di Berlusconi da
parlamentare, in quella confusione dei
piani, politico e giudiziario, che il Pdl
vuole far passare come una ineluttabi-
le realtà.

Letta, pur parlando in volo, tiene be-
ne i piedi per terra: conferma che mer-
coledì 28 una decisione sull’Imu sarà
presa, e su questa può ruotare il punto
di mediazione con il Pdl: «Domani (og-
gi per chi legge, ndr.) ci sarà un Consi-
glio dei ministri sulla Pubblica Ammini-
strazione, lavoreremo sulle questioni fi-
scali, ci lavoreremo anche martedì e
chiuderemo mercoledì. Non ci sarà nes-
sun rinvio». Tantomeno sull’Imu, sulla
quale assicura «non c’è nessun rinvio
perché c’è una data, il 31 agosto e la
scadenza del 16 settembre», ha ribadi-

to Letta. E proprio sull’Imu potrebbe
incardinarsi una concessione al Pdl,
che usa l’abolizione della tassa sulla pri-
ma casa come arma di ricatto per il go-
verno. Senza farne una battaglia ideolo-
gica, è il ragionamento del premier,
nell’immediato conta di trovare una so-
luzione (e soprattutto le coperture),
perché nel 2013 non venga versata l’im-
posta, aspettando che nel 2014 venga
riformulato il sistema di tassazione de-
gli immobili. Perché nelle convinzioni
di Letta «la prima casa non dovrebbe
essere tassata», dal momento in cui ri-
guarda il ceto medio, quell’80 per cen-
to di famiglie proprietarie (dato che ha
sempre usato Berlusconi come bandie-
ra populista). Certo si tratta di trovare
le coperture, grana sulla quale lavore-
ranno oggi e domani per portare il de-
creto mercoledì in Cdm. Al Pdl quindi
Letta manda a dire che minacciare un
voto anticipato sarebbe folle, al suo par-
tito dà un riconoscimento: «Il Pd mi pa-
re che abbia lavorato e stia lavorando
nella giusta direzione»

RICONOSCIMENTO AIMILITARI
Prima di partire da Kabul il premier ha
spiegato di essere «convinto che non
può non prevalere il buon senso», altri-
menti «si entra in un avvitamento di ir-
razionalità che non servirebbe al Pae-
se» e gli italiani «non capirebbero il sen-
so di questa crisi» in un momento di
tale difficoltà. Avere «buon senso», se-
condo Letta, «vuol dire che non biso-
gna andare alla crisi di governo, né alle
elezioni, ma trovare le giuste soluzioni
in un quadro complesso». Ha escluso,
inoltre, la formazione di una maggio-
ranza diversa: «Non mi sembra questo
il tema sul tavolo, il tema ora è andare
avanti con questa maggioranza», ha ri-

sposto a chi lo chiedeva.
Anche nella telefonata che gli ha fat-

to Angelino Alfano, sabato sera, per co-
municargli di persona il senso del co-
municato (ultimativo) uscito fuori dal
vertice di Arcore, il premier ha ripetu-
to il suo punto di vista al suo vice, ovve-
ro che i due piani, quello politico e quel-
lo giudiziario che riguarda Berlusconi,
«vanno tenuti separati». Letta può an-
che comprendere che il Pdl sia nei
guai, con il leader con una condanna
passata in giudicato e un’alleanza a Pa-
lazzo Chigi, ma il governo, ha ripetuto
ad Alfano, «non può assolutamemente
intervenire su ciò che compete al Sena-
to», né sul lavoro della giunta per le ele-
zioni o su ciò che decidono i parlamen-
tari, compresi quelli del Pd.

Letta è arrivato in Afghanistan alle
sette del mattino, a Kabul ha incontra-
to il presidente afghano Karzai. A mi-
gliaia di chilometri di distanza, in una
situazione di reale difficoltà e non in
quella delle virtuali schermaglie nei Pa-
lazzi, il senso delle proporzioni tra gli
eventi si ridefinisce, cambiano i para-
metri. Così, parlando con 1200 militari
italiani di stanza nella base Camp Are-
na nella provincia di Herat, Letta ha ri-
marcato la differenza, dopo aver anche
ricordato i caduti: «Avete, con la vostra
dedizione, proiettato nel mondo l’im-
magine di un Paese credibile, un Paese
che sa rispettare gli impegni, con i pro-
pri alleati e di fonte alla comunità inter-
nazionale». Insomma, siete la «parte
migliore», ha detto ai soldati, perché
«in anni in cui l’Italia non sempre ha
dato una buona immagine di sé, voi ave-
te rappresentato la migliore immagine
del nostro Paese nel mondo. Qui c’è
l’Italia che funziona, da qui voglio mo-
strare all’Italia un esempio positivo,
perché l'autolesionismo è il peggior di-
fetto degli italiani», ha detto Letta con-
gedandosi da militari e autorità, dopo il
giro fra le truppe con il caschetto di ri-
to, dicendo confortato «torno a Roma
con più determinazione di quando so-
no partito, affinché l'autolesionismo
non sia il sentimento con cui si raccon-
ta l’Italia».

Proprio partendo dalle missioni
all’estero Letta si spinge oltre l’orizzon-
te del governo, sia annunciando i ritiro
dei soldati dall’Afghanistan nel 2014
(con un sostegno che andrà stabilito)
che programmando altri viaggi all’este-
ro per l’anno prossimo.

Il capogruppoPdl:
«Saccomanninonvenga
conunaproposta
“prendereo lasciare”».
Ilviceministro:«Prima
lacassa integrazione»

ScontroBrunetta-Fassina sull’Imu

POLITICA

Letta: «La crisi ora
sarebbeuna follia»

NATALIA LOMBARDO
ROMA

I l giorno dopo il vertice di Arcore,
non è solo Daniela Santanchè a
indicare nella riforma dell’Imu la

battaglia decisiva su cui si giocherà
la vita dell’esecutivo.

«Non pensi Saccomanni di arriva-
re mercoledì in Consiglio dei mini-
stri con una proposta “prendere o la-
sciare”. Visto il periodo non penso
che sarebbe produttivo», dichiara
con tono bellicoso il capogruppo del
Pdl alla Camera, Renato Brunetta.

«Sull’Imu - prosegue Brunetta - io
non ho nessuna informazione e mi
sono anche stufato di questo modo
di procedere per indiscrezioni del go-
verno». Secondo il capogruppo del
Pdl «si sapeva sin dall’inzio che
l’Imu era un problema e il Pdl il 22
luglio ha consegnato a Saccomanni
un articolato con proposte e le relati-
ve coperture. Ma ad oggi ho sentito
solo indiscrezioni, chiacchiere e non
una proposta».

Alle parole di Brunetta replica il
viceministro all’Economia, Stefano
Fassina, che ribadisce la posizione
del governo Letta: «Non ci sono le
condizioni per cancellare l’Imu sulle

abitazioni più ricche. È inaccettabi-
le, abbiamo poche risorse e quattro
priorità: Imu, Iva, la cassa integrazio-
ne in deroga e gli esodati e su queste
dobbiamo allocare risorse scarse».

Dopo il vertice ad Arcore, il segre-
tario del Pdl Angelino Alfano aveva
ribadito che per la sopravvivenza del
governo era «necessario il rispetto
degli impegni programmatici a parti-
re dall’abolizione dell’Imu su prima
casa e agricoltura».

LAPROFEZIADI SANTANCHÈ
Nella mattinata di ieri il concetto è
stato ribadito dall’ex capogruppo Fa-
brizio Cicchitto: «Mercoledi il gover-
no deve abolire l’Imu, questa è l’al-
tra questione che riteniamo fonda-
mentale per proseguire la strada
dell’esecutivo». Non accetteremo
compromessi, aggiunge Daniela San-
tanchè, convinta che alla fine i demo-
cratici si arrenderanno: «Hanno tal-
mente paura che questo governo ca-
da, che cederanno e noi saremo cosi
riusciti a portare a casa una cosa mol-
to utile per gli italiani».

Altrettanto ferma è però la repli-

ca di Fassina: «Vorrei che il Pdl pre-
stasse attenzione non solo verso chi
ha appartamenti di 400 metri qua-
drati, ma anche verso chi rischia di
non vedere rifinanziata la Cassa inte-
grazione in deroga».

Per il viceministro i toni ultimativi
del centrodestra sono irricevibili,
ma soprattutto pretestuosi. «Mi pa-
re che il Pdl abbia già deciso di rom-
pere - afferma - noi come governo
però non possiamo guardare in fac-
cia un disoccupato e dirgli che non
gli diamo l’indennità di disoccupazio-
ne perché abbiamo tolto l’Imu a chi
ha un mega appartamento in cen-
tro».

Nella polemica interviene anche
Piero Fassino, sindaco di Torino e
presidente dell’Anci. «L’abolizione
dell’Imu comporta un buco finanzia-
rio insostenibile», dichiara. «Se il go-
verno decide di abolirla bisogna che
contestualmente si dica ai Comuni
con quali altre risorse vengono sosti-
tuiti i flussi finanziari che oggi sono
garantiti dall’Imu. Non si tratta di
una questione di principio, ma è una
questione concreta».

. . .

«Ci vuole buon senso
e non autolesionismo:
né crisi, né voto anticipato
Troviamo una soluzione»
. . .

«Non ci sono nuove
maggioranze sul tavolo
adesso il tema è andare
avanti con questa»

AFGHANISTAN

Nel2014 il ritiro,
resteranno«poche
centinaiadimilitari»
Dopolaconclusionedellamissione
Isafnel2014 l’Italia ritirerà il suo
contingenteesuccessivamente, seci
sarà l’intesacongli alleati, resteranno
inAfghanistan«pochecentinaiadi
unità»,masenza«nessunaattività sul
terreno».

Loprecisa ilpremier,EnricoLetta,
di rientrodalla suavisita lampo in
Afghanistan.«Lamissione Isaf si
fermanel2014-hadetto il
presidentedelConsiglio -manon
lasceremosolo l’Afghanistan.
Abbiamoconcordatocongli alleati
perproseguirenella formazionedel
personaleafghano,masenza
nessunaattivitàsul terreno»,ha
assicurato ilpremier. Inognicaso,ha
concluso,«sesideciderà insiemealla
Germania,gli StatiUniti eallaGran
Bretagna,procederemo inquesto
senso, inviandopochecentinaiadi
unità».E in Italiacomunque la
decisione«saràpresadal
Parlamento»,haprecisatoLetta.

● Il premier in visita
lampo in Afghanistan
ha avvertito il Pdl sulle
conseguenze di una
caduta del governo
● Fiducioso su un
possibile esito positivo
● Sull’Imu forse
la mediazione: non
pagarla nel 2013
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U
n’avventuriera cini-
ca che usa il cadave-
re, e dico il cadavere,
di Berlusconi, a pro-
prio uso e consu-
mo». Anche le colom-

be, a volte, sono costrette a strillare.
Specie se vedono il falco Verdini in
volo con pitonessa Santanchè pronti
a far man bassa di tutto, a ghermire
un partito, quello che ne può rimane-
re, i suoi voti e il tesoretto di rimbor-
si elettorali.

Il giorno dopo il vertice di Arcore
è quello della resa dei conti tra chi
vuol far saltare il banco, e il governo,
aprendo una crisi al buio la cui unica
strategia è tentare disperatamente
le urne. E chi sa perfettamente che
quella sarebbe solo l’ultima spiaggia
di un partito senza più futuro nè ruo-
lo. Allo sfascio e senza leader.

Il sabato a villa San Martino non è
andato bene. Ma non è andato nep-
pure così come è stato rappresenta-
to dall’onorevole Daniela Santanchè
che, responsabile organizzativa del
Pdl, ha comunicato che «è finita, fi-
nalmente, il governo Letta cadrà».
Non solo: ha pensato anche di forni-
re la lista di buoni e cattivi e interme-
di. Facendo letteralmente infuriare
i notabili del partito che ancora cer-
cano un modo per andare avanti co-
sì come promesso e sottoscritto in
questi mesi: riforme e ripresa econo-
mica, soprattutto nessuna interfe-
renza del piano giudiziario su quello
politico. Le sentenze erano attese,
anche in aprile quando è nato il go-
verno. E lo scenario delle condanne

era tra quelli probabili.
Ieri è stata una giornata di telefoni

bollenti e dichiarazioni incrociate me-
scolate a qualche tentativo, assai bislac-
co, di scaricare sul Pd responsabilità
per la fine del governo Letta. «Ormai
gli azionisti della maggioranza di go-
verno sono due camion senza guida,
s’è rotto il freno e rischiano di andare
in collisione», diceva ieri mattina assai
preoccupata una prima linea del Pdl fu-
ribonda per le continue esternazioni di
Santanchè. I prossimi tre giorni saran-
no decisivi. Mercoledì 28, il giorno del
consiglio dei ministri che avrà il caso
Imu in agenda potrebbe essere quello
decisivo, la prima ma anche l’ultima oc-
casione per staccare la spina al gover-
no usando l’alibi di una promessa non
mantenuta. Almeno non nei termini
previsti dal Pdl. «Cancellare la tassa sul-
la casa o è crisi», detta l’ultimatum il
capogruppo Renato Brunetta.

Che gioco sta facendo pitonessa San-
tanchè? Si muove in proprio, alla guida
di una sempre più sparuta, al di là
dell’eco mediatica, pattuglia di falchi?
Oppure viene usata dal Cavaliere sem-
pre più nell’angolo e incapace di rasse-
gnarsi? La verità sta nel mezzo. Il pun-
to da cui bisogna partire - fissato nella
war room di Arcore fin dal 13 agosto, il
giorno del messaggio del Quirinale - è
che Berlusconi dovrà lasciare il Parla-
mento. Non ci sono se e non ci sono
ma. Non tanto per la legge Severino su
decadenza e incandidabilità dei con-
dannati definitivi che, al di là delle sca-
denze della giunta (al voto il 9 settem-
bre), resta un falso problema. Ma per
le pene accessorie penali che, nel caso

della condanna per frode sulla compra-
vendita dei diritti tv, saranno fissate
dalla Cassazione entrò gennaio 2014 e
andranno da un minimo di uno a un
massimo di tre anni. Qualsiasi tentati-
vo di ribaltare questo dato di fatto è
strumentale perché nessuno, né il Pd
né il Quirinale, può andare contro la
legge. È stato ripetuto e spiegato an-
che sabato pomeriggio ad Arcore: «Sil-
vio, dovrai lasciare, non esistono altri
spazi». Infatti, di fronte a questa obie-
zione, Santanchè non può che rispon-
dere (ieri ai microfoni di Tgcom24): «A
una sentenza politica pretendiamo
una soluzione politica». Fantascienza.

Acquisito questo dato di fatto incon-
trovertibile (anche in caso di voto anti-
cipato), il Pdl si divide. Si frantuma. La
parte più numerosa, non solo le colom-
be e non solo i filo governativi, chiede a
Berlusconi di accettare le sentenza, av-
viare un percorso di ravvedimento e
sperare nella totale riabilitazione che
potrebbe già arrivare dopo nove mesi
di affidamento in prova ai servizi socia-
li. In questo frattempo può continuare
ad avere la leadership del centrode-
stra. E anche immaginare la sua succes-
sione. Un profilo da statista. Le azien-
de di famiglia, poi, ne godrebbero in
termini di mercato e di indici azionari.
Resta però la minoranza rumorosa che
serve a Silvio. E che si serve di Silvio.
Quella che punta allo sfascio perché
«votare in autunno vorrebbe dire tenta-
re di mettere la mani su una maggio-
ranza grazie all’effetto martire del can-
didato leader Berlusconi».

Il presidente Napolitano non ci pen-
sa proprio a sciogliere. Piuttosto di di-
mette. È quasi un braccio di ferro tra
Quirinale e Arcore. Ma se si dovesse
andare alle urne, è chiaro che perso-
naggi come Santanchè e Verdini sareb-
bero i leader effettivi della nuova For-
za Italia. I responsabili organizzativi,
ma anche i tesorieri, di un partito zom-
bie.

CLAUDIAFUSANI

● Nel partito è tutti contro tutti. E contro
Santanchè. Schifani: «Non ci sono buoni
e cattivi». Gasparri: «Non faccia la prima della
classe ● Cicchitto: «La crisi non è l’unica strada»

Dietrogli scontri sulla linea
dateneresugiustizia
egoverno, labattaglia
per laconquistadelPdl
primache l’uscitadiscena
del leadersegni
il rompete lerighe

IL RETROSCENA

ILCASO

Il giorno dopo il vertice di Arcore, il go-
verno appare sempre più in bilico ma
anche nel Pdl si sentono i contraccolpi
di una linea alla fine decisa a maggio-
ranza ma non digerita da tutti. E così
alle cronache che raccontano di una riu-
nione tesa, ai limiti della rissa fisica, gli
esponenti del partito contrappongono
un diluvio di dichiarazioni sulla compat-
tezza del gruppo attorno al leader.

Sulla carta fa fede la dichiarazione
rilasciata da Alfano a fine vertice: po-
che righe che certificano che il Pdl non
ha intenzione di cedere sulla decaden-
za di Berlusconi e che il nuovo ricatto al
governo adesso si gioca sul piano
dell’Imu. La scadenza è prossima, il
Consiglio dei ministri su questo si riuni-
rà mercoledì. «Questa è l’altra questio-
ne che riteniamo fondamentale per pro-
seguire la strada dell’esecutivo», ha det-
to Fabrizio Cicchitto, seguito da Rena-
to Brunetta già scatenato sulla questio-
ne della tassa sulla casa.

Ma, dietro la nota ufficiale del segre-
tario in carica, si scorgono in maniera
sempre più evidente fratture profonde

e non classificabili soltanto nel classico
scontro tra falchi e colombe. Tanto che
Francesco Storace, de La Destra, irride
su twitter agli ex compagni di partito:
«Fra qualche giorno la divisione nel Pdl
sarà su chi molla Berlusconi per primo.
Forza Vinavil».

Sabato sera il Cavaliere ha sposato
interamente le posizioni più oltranziste
del suo stato maggiore e si è fatto la con-
vinzione che non c’è modo di far prose-
guire l’esecutivo. Ma il timore fra i suoi
è che alla fine i conti non tornino e che,
oltre ai fedelissimi, la tentazione di ade-
rire a un Letta bis per altri, meno legati
personalmente alla sorte di Berlusconi,
potrebbe essere forte. La paura di un
tradimento fa guardare ai deputati del
Sud che ieri si sono affrettati a dimo-
strare totale vicinanza al leader. «Nes-
suna indole da peones - dichiarano i pu-
gliesi con Piero Iurlaro - l’appoggio alla
sua indiscussa leadership è reale, privo
di condizionamenti». Lo stesso dicono
in gruppo i campani, «nessuno di noi
sosterrebbe un Letta bis».

Ma a preoccupare il Cavaliere non
sono solo i peones ma anche la spacca-
tura tra i big. Persino rivendicata da Da-
niela Santanchè che stila la lista delle
persone che con il loro atteggiamento
di cautela avrebbero, fino ad ora, dan-
neggiato Berlusconi. «Cicchitto, Schifa-
ni, Quagliariello, Lupi... Tutti a dire:
aspettiamo ancora un po’, non decidia-
mo subito, vediamo; magari Napolita-
no concede la grazia, magari Letta con-
vince il Pd a non votare per la decaden-

za di Berlusconi dal Senato. Ma figuria-
moci, sono fantasie». E Cicchitto si inal-
bera, «la responsabile dell’organizza-
zione del partito elenca i nomi dei dis-
senzienti, dei non allineati, dei reniten-
ti e degli incerti. Francamente non ci
sembra che abbia scelto il momento
più opportuno per fare questo elenco
dei buoni, dei cattivi e dei mediocri».
Anche Renato Schifani giudica «grave»
la classificazione della Santanchè per-
ché si rischia «di incidere negativamen-
te sulle vicende che coinvolgono il presi-
dente Berlusconi». Gasparri, in contesa
da giorni con la «pitonessa», la implora
di non fare «la prima della classe», se-
guito dall’ex ministro Altero Matteoli
che invece la accusa di ricercare «visibi-
lità fine a se stessa, è disdicevole e serve
solo a complicare le cose». E non sono i
soli: Elisabetta Casellati, Giuseppe
Esposito, Maurizio Sacconi, Giuseppe
Mariniello. Per tutti «le dichiarazioni
della Santanchè danneggiano il Pdl». A
loro risponde Stefania Prestigiacomo,
«siete voi invece a indebolire il partito».
Difendono Daniela Santanchè anche
Micicchè e Capezzone che parla di at-
tacchi «fuori bersaglio» mentre la di-
scussione sarebbe invece da inquadra-
re come «vitalità» del partito.

A questo punto il rischio che la crisi
del Pdl esploda prima di quella del go-
verno e che dunque la stessa minaccia
di Berlusconi a Letta possa apparire co-
me un bluff, un’arma spuntata, rende
necessari interventi pacificatori. Se Re-
nato Brunetta si preoccupa e sollecita a

«non esibire fondamentalisti» in una ga-
ra fra falchi e colombe, e avverte «guai
a cascarci. Il nemico non è interno. Lo
dico con vigore a chi si sta lasciando tra-
scinare in una disfida senza senso», Ma-
ria Stella Gelmini ammonisce i suoi col-
leghi a non mostrarsi divisi. «Al vertice
di ieri è emerso un partito coeso, unito,
determinato a difendere sino in fondo il
proprio leader e a fare l’interesse del
Paese, pertanto non dobbiamo incorre-
re nell’errore di apparire divisi». Anche
Bondi racconta di una riunione nel se-
gno di «una straordinaria coesione e
compattezza attorno alla leadership
personale e politica del Presidente Ber-
lusconi». Gabriella Giammanco mini-
mizza parlando di «diverse sensibilità»:
«ciò che conta è che il sostegno a Silvio
Berlusconi sia convinto, incondiziona-
to e fuori discussione. Tutto il resto è
noia». «Nessuna divisione», rassicura
anche Eugenia Roccella.

Eppure la linea ufficiale sancita ieri
con la nota di Alfano, tanto condivisa,
non è se ieri qualcuno ha mostrato anco-
ra titubanze. Non è solo il caso del sena-
tore Francesco Colucci che chiede di
«pensarci bene prima di compiere salti
nel buio dagli esiti imprevedibili e po-
tenzialmente distruttivi per tutti», am-
monendo «innescare una crisi, far preci-
pitare le cose fino alle estreme conse-
guenze e chiudere l’esperienza di gover-
no prima che si siano esperiti tutti i ten-
tativi per far valere le nostre ragioni e
per la salvaguardia della stabilità
dell’Italia potrebbe produrre una situa-
zione ancor più caotica». C’è anche un
fedelissimo come Cicchitto a continua-
re a mostrare dubbi. «La crisi non è
l’unica strada percorribile, ma per evi-
tarla bisogna essere in due», dice lan-
ciando il solito messaggio al Pd «perché
non usi la giunta delle elezioni come un
plotone di esecuzione».

. . .

Decisivi i prossimi tre
giorni. Nel Consiglio
dei ministri di mercoledì
lo scontro sull’Imu

. . .

Asse con Verdini
per tenere tutti
inchiodati alla linea
della guerra totale

Il premier Enrico Letta con
il presidente afghano Hamid
Karzai, ieri a Kabul FOTO LAPRESSE

Casini: «Il Cav è leader
diunapartedelPaese
IlSenatovalutibene»
«IlSenatodeveesserecomela
mogliediCesare:nonsoloessere
imparziale,maanchesembrarlo.
Ecertedichiarazionida tifoseria
contrappostadiquestigiorni nonmi
sonopiaciute,nédiquelli che
chiedono immediatamente la
“decapitazione”diBerlusconi senza
approfondimenti, nédichi sproloquia
suun’agibilitàpoliticapermetuttora
indefinita».Così il leaderUdcPier
FerdinandoCasini inun’intervista.
«IprofessoriOnida,Capotosti,
D’Onofrio -aggiunge- riflettonosulla
possibilitàche il Senatochiedaun
approfondimentoallaCorte
costituzionale:nonscartiamolaa
priori».Econclude:«UnoStatodi
dirittononprevede i saldidi fine
stagione,maquestanonèuna
vicendacomelealtre:Berlusconinon
èuncondannatoqualsiasi, èun
signorechenonostante lecondanne
giudiziariecontinuaaessere il leader
diquasimetàdelPaese».

La carica dei falchi travolge il Pdl

Così Santanchè tenta la scalata al partito

LUCIANACIMINO

. . .

Il tweet di Storace:
«Fra qualche giorno la
divisione sarà su chi molla
Berlusconi per primo»

. . .

I peones sospettati
di voler cambiare
maggioranza. «Non
pensiamo al Letta bis»
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Sono i primi ad attendersi risposte.
E sarebbero i primi a pagare a ca-
ro prezzo una crisi di governo. So-

no le centinaia di migliaia di lavoratori
coinvolti in una crisi aziendale. L’elenco
è lungo una quaresima e, accanto ai no-
mi noti, conta di centinaia di piccole fab-
briche di provincia che non fanno noti-
zia.

Al ministero dello Sviluppo economi-
co ogni giorno ci sono tavoli (spesso più
di uno al giorno) per cercare di risolvere
le centinaia di crisi aperte, per evitare li-
cenziamenti, delocalizzazioni, mobilità e
assicurare continuità alle produzioni e
ammortizzatori sociali ai lavoratori. Se il
governo dovesse cadere, come già succes-
so quando si dimise il governo Monti a
fine 2012, il potere di pressione del mini-
stero sulle aziende calerebbe immediata-
mente e a pagare sarebbero i lavoratori.

Alla riapertura di settembre la prima
patata bollente per il dicastero di via Mo-
lise è certamente quella dell’Indesit. La
multinazionale dell’elettrodomestico di
proprietà della famiglia Merloni e sede a
Fabriano il 4 giugno ha presentato un
piano industriale che prevedeva 1.435
esuberi (un altro migliaio colpirebbero

l’indotto), la chiusura degli stabilimenti
di Melano (Fabriano) e Teverola (Caser-
ta) e lo spostamento della produzione di
lavatrici in Turchia e Polonia. La mobili-
tazione dei sindacati ha prodotto già un
risultato e, dopo molti incontri al ministe-
ro con l’amministratore delegato Marco
Milani, il 26 luglio l’azienda si è presa un
mese di tempo per modificare il piano in-
dustriale. Il nuovo tavolo al ministero è

fissato per il 17 settembre.
Una scadenza molto vicina è quella

che riguarda Mirafiori. A fine settembre
scadrà l’ennesima cassa integrazione per
i 5.500 operai delle storiche carrozzerie
della Fiat. La culla della Lingotto è appe-
sa ormai da due anni, con la maggior par-
te degli operai che hanno lavorato tre
giorni al mese, ai nuovi modelli e investi-
menti che Sergio Marchionne dovrebbe

annunciare. Ma prima la 500L (spostata
in Serbia), poi il nuovo piccolo Suv Jeep
(spostato a Melfi) sono stati sfilati a Mira-
fiori. La bottaricevuta dalla Corte costitu-
zionale, che ha riportato la Fiom in fab-
brica, ha costretto Marchionne a chiede-
re certezze normative come condizione
per nuovi investimenti in Italia, al mo-
mento dunque congelati. Con il fiato sul
collo anche di Fim e Uilm, l’unica via di

uscita pare essere quella della cassa in de-
roga (a rigor di legge poco praticabile)
per prendere ulteriore tempo. Ma anche
qui il governo si è mosso. E proprio a
l’Unità il ministro Flavio Zanonato ha an-
nunciato per settembre la convocazione
di un tavolo su tutto il settore auto con
priorità per Mirafiori. Un altro appunta-
mento (quasi storico) che potrebbe salta-
re per colpa della crisi.

L’acciaieria è invece il settore più in
crisi in Italia. Ilva e Lucchini sono le due
aziende più in difficoltà per ragioni diver-
se. Anche qui il governo aveva battuto un
colpo lanciando l’idea di una sinergia tra
i gruppi per non spegnere l’altoforno di
Piombino: visto che l’Ilva dovrà chiudere
l’altoforno per ottemperare alla bonifica
e visto che è prevista una ripresa del mer-
cato dell’acciaio, i ministri Zanonato e
Andrea Orlando stanno lavorando alla
possibilità che per sei mesi l’acciaio che
si dovrebbe produrre a Taranto possa es-
sere prodotto temporaneamente a Piom-
bino.

La caduta del governo farebbe saltare
anche quest’ultima idea. Dando il via ad
una serie interminabile di chiusure di fab-
briche e di posti di lavoro.

Chi pagherebbe la crisi di governo? La
risposta è semplice e amara: gli italiani,
specie i più poveri. Il ricatto dell’italia-
no più ricco (Berlusconi: o mi salvate o
faccio cadere il governo) ricadrebbe sui
milioni di italiani che sono in cassa inte-
grazione, su quelli che con l’aumento
dell’Iva dovranno tagliare ulteriormen-
te sui generi alimentari, su quelli che
fanno veramente fatica a pagare l’Imu
sull’unica casa, figlia dei risparmi di una
vita. Se il Pdl staccherà veramente la spi-
na al governo Letta le conseguenze
sull’economia italiana sono da far tre-
mare i polsi.

Un lunghissimo elenco che parte pro-
prio dal cavallo di battaglia del Pdl.
Quell’Imu per cui i berlusconiani chie-
dono l’abolizione totale su tutte le pri-
me case. La crisi invece produrrebbe co-
me prima risultato masochistico e illogi-
co quello di far pagare a tutti gli italiani
possessori di una casa la tassa più odia-
ta dagli elettori della destra. Ad oggi in-
fatti la situazione è questa: il 28 o 29 ago-
sto il Consiglio dei ministri varerà il de-
creto per azzerare la prima rata Imu,
(congelata il 17 maggio) e varare la nuo-
va Servica Tax che entrerà in vigore dal
2014 e assorbirebbe anche la seconda
rata dell’Imu del 2013. Alla copertura
necessaria (2,4 milioni per la prima rata
più 2 per la seconda) mancherebbe solo
1,5 miliardi con varie soluzioni allo stu-
dio, tutte vicine ad un compromesso più
che probabile. Se anche il governo ca-
desse dopo il varo del decreto, difficil-
mente la ex maggioranza si accordereb-
be sulla conversione con la clausola di
salvaguardia prevista a maggio che scat-
terebbe a novembre: pagamento di en-
trambe le rate.

Le emergenze finanziarie per il go-
verno sono poi molte e riguardano le fa-
sce più deboli della società. In primis c’è
il rifinanziamento della cassa integra-
zione e mobilità in deroga. Già rimpin-
guata a maggio, è già di nuovo termina-
ta. Le Regioni che la autorizzano hanno

già lanciato il grido di dolore e le ultime
verifiche quantificano in un miliardo
(ma Regioni e sindacati parlano 1,2-1,5
miliardi) le necessità per arrivare a fine
anno e garantire a tutti i lavoratori coin-
volti (quelli non coperti dalla cassa ordi-
naria e straordinaria, i settori non indu-
striali e le piccole imprese) un ammor-
tizzatore sociale fondamentale per arri-
vare a fine mese.

Il primo ottobre poi scadrà il congela-
mento dell’Iva. Per evitare l’aumento
dal 21 al 22 per cento dell’imposta sul
valore aggiunto il governo ha bisogno di
un miliardo e lo avrebbe trovato aumen-
tando la tassazione su sigarette e alcool,
mentre sono vengono smentite le voci
sulla riduzione di aliquota solo su alcuni
beni con la rimodulazione del paniere
(«sarebbe un provvedimento ulterior-
mente regressivo che colpirebbe le fa-
scie più deboli», dicono dal ministero
dell’Economia). Ma con la crisi anche
qui il provvedimento salterebbe con
l’aumento che scatterebbe da ottobre,
colpendo in primis le fasce più deboli e i
consumi, con i conseguenti effetti de-
pressivi sull’economia.

Già oggi invece dovrebbe essere vara-
to il decreto e il disegno di legge sul pub-
blico impiego con il progetto di stabiliz-
zazione per i 150mila precari della Pa.
L’idea del governo è quella di prevedere
una quota riservata ai precari nei nuovi
concorsi che riapriranno le assunzioni.
Quote che i sindacati chiedono anche
per chi ha lavorato in questi anni con
contratti co.co.co e non solo con 36 me-
si di tempo determinato negli ultimi cin-
que anni. Anche in questo caso lo tsuna-
mi della crisi butterebbe a mare la stabi-
lizzazione e i precari stessi, per cui a fi-
ne anno sono previste le scadenze dei
contratti.

Altra norma che dovrebbe vedere la
luce entro questa settimana è la riduzio-
ne della bolletta elettrica per tutti gli ita-
liani. Il cosiddetto decreto Fare-2 mes-
so a punto dal ministro Flavio Zanonato
prevede un taglio del 7-8 per cento della
bolletta tramite lo sfasamento di 2 anni
degli incentivi per le energie rinnovabili
(la voce A3 della bolletta) tramite emis-
sione di bond. Anche il sogno di rispar-
miare sulla bolletta svanirebbe.

L’unico decreto già approvato è quel-
lo sul pagamento dei debiti della Pubbli-
ca amministrazione. Ma salterebbe la
prevista accelerazione e le compensa-
zioni fiscali per le piccole imprese che
potevano auto abbonarsi le tasse in caso
di crediti.

ADDIOALLENTAMENTOVINCOLI UE
Sul medio periodo e dunque nei prossi-
mi mesi cadrebbero infine due piani di
azioni fondamentali e richiesti a gran vo-
ce da tutte le parti sociali (senza distin-
zione) e dall’intero arco costituzionale.
Il primo riguarda il taglio del cuneo fi-
scale e del costo del lavoro che permet-
terebbe ai lavoratori dipendenti di ave-
re qualche soldo in più in tasca per far
ripartire i consumi interni, da un lato, e
alle imprese di essere più competitive in
rapporto con la concorrenza estera,
dall’altro. L’altro è legato alle trattative
europee sui vincoli di bilancio. La fine
della procedura per deficit eccessivo
spuntata dal governo Letta e la precon-
dizione per chiedere all’Europa un al-
lentamento dei vincoli di bilancio e libe-
rare risorse pubbliche per la lotta alla
disoccupazione e un rilancio della spesa
pubblica e in servizi. Che potrebbe ga-
rantire la soluzione definitiva al dram-
ma degli esodati e alla fine del blocco
delle rivalutazioni delle pensioni.

Ma l’effetto più nefasto della crisi di
governo sulla nostra economia sarebbe
sicuramente quello di una nuova escala-
tion dello spread. Tutti i tassi, non solo
il differenziale con il Bund tedesco, tor-
nerebbero ad alzarsi annullando i mi-
glioramenti di questi ultimi mesi per le
casse dello Stato e facendo schizzare
nuovamente il debito pubblico. «Sareb-
be una perdita di credibilità incredibile
sul piano internazionale», sintetizza il vi-
ceministro all’Economia Stefano Fassi-
na. Che poi attacca: «C’è soltanto una
cosa peggiore della crisi di governo: il
chinare la testa davanti al ricatto di Sil-
vio Berlusconi».

ILCASO

M. FR.
ROMA

Indesit,Mirafiori e Ilva: niente soluzioni senza governo

ECONOMIA

MASSIMOFRANCHI
ROMA

Lavoratori e imprese:
chi paga i ricatti del Cav

ILCASO

FondiUe, l’Abi:dadistribuireancora31miliardi
Tornaoggi sul tavolodelConsigliodei
ministri lacabinadi regiaper la
distribuzionedei fondieuropeidei
prossimicinqueanni. Lacosiddetta
Agenziaper lacoesione territoriale
dovrebbecoordinareevigilaresul
corretto finanziamentodeiprogetti
che leRegionipresenterannoper
ottenere idenaridell’Ue: siparladi
almeno30miliardi finoal2020.Alla
vigiliadiquestosummit -dovesi
puntaa risolvere lequestioni che
avevanoportatoaunmaggiore
approfondimentosul tema- si fa
sentire l’Associazionedellebanche
italiane(Abi).Gli istitutidi credito,
infatti, ricordanocheci sonoancora31
miliardiprovenientidaBruxellesda
distribuire.Si trattadel63%del totale
delle risorseassegnateper la

programmazione2007-2013, in
pratica lascorsa tornatadi
finanziamenti. I fondicomunitari per la
coesionesonouna leva finanziaria
strategicasucuipuntareper rilanciare
l'economiae lacrescitadelPaese,
osserva l’Abi.Chechiedealgoverno
di rafforzare lacollaborazionecon
l'Amministrazionecentrale,gli Enti
localie le impreseper individuaregli
strumenti indispensabili aunacorretta
allocazionedelle risorse.Solo tramite
unacollaborazionepiù strettacon la
Pubblicaamministrazionee le
istituzioni locali saràpossibile -
continua l’associazionecheriunisce
gli istitutidi credito - individuare i
canaliegli strumentipiùefficacie
renderepiùagevole l'usodeidenari
disponibili.

I tavoliaziendalial
ministerodelloSviluppo
ripartonoasettembre.Ma
unesecutivodimissionario
nonavrebbepotereper far
cambiare ideaalleaziende

. . .

Cig e mobilità in deroga
vanno rifinanziate: serve
1 miliardo per dare respiro
a chi è disoccupato

Gli operai dello stabilimento Indesit di Teverola-Carinaro FOTO LAPRESSE

● Rincaro dell’Iva, l’Imu sarebbe dovuta, niente
fondi per Cig ed esodati ● Beffati i precari della Pa
e le piccole aziende sulla compensazioni dei debiti
● Questi gli effetti immediati di una crisi politica
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La caduta del governo? «Un pasticcio
che va evitato». Anche perché la leg-
ge è legge e «di una sentenza definiti-
va si può solo prendere atto, in attesa
dell’applicazione da parte degli orga-
ni competenti. Non si possono ante-
porre gli interessi personali a quelli
del Paese», soprattutto in questa fase
economica delicatissima. Giuliano Po-
letti, presidente dell’Alleanza delle
cooperative italiane, che riunisce le
tre centrali Confcooperative, Lega-
coop e Agci, lancia un messaggio chia-
ro a sostegno dell’operato dell’esecuti-
vo Letta.
Presidente,cresceilpressingPdlsulgo-
verno:laminacciaèdifarsaltareilban-
cosenonsaràgarantital’agibilitàpoliti-
ca del Cavaliere. Quali riflessi avrebbe
perilmondoeconomicounritornoalle
urne?
«L’incertezza politica è sempre nega-
tiva, e quindi la caduta del governo
non è auspicabile. Il Paese chiede al-
tro, scelte di ampio respiro e, di conse-
guenza, tempo per concretizzarle.
Inoltre, c'è la questione della legge
elettorale: non trovo accettabile eleg-
gere un nuovo parlamento con una
normativa in odore di incostituzionali-
tà e che non garantisce stabilità».
Qualisonolesuevalutazionisull’opera-
todella squadra di Letta?
«Alcuni provvedimenti sono molto
condivisibili: il rifinanziamento della
Cassa in deroga, l’estensione degli
ecobonus, lo sblocco dei pagamenti
delle Pubbliche amministrazioni. Lo
scenario italiano, però, è piombato in
una crisi che viene da lontano e che
necessita di misure strutturali».
Sispieghi meglio
«Nei primi anni 2000 abbiamo assisti-
to a un paradosso: l'occupazione au-
mentava ma il Pil no, il che rappresen-
ta un deficit di produttività. In altre
parole, fare in 12 ciò che prima facevi
in 10 non è un indice di salute econo-
mica. In un quadro di scarsi investi-
menti, pubblici ma anche privati, le
aziende in difficoltà, con lavoratori in
cassa integrazione da 3-4 anni, pur-
troppo sono praticamente morte.
Quando finiranno gli ammortizzato-
ri, il posto di lavoro di alcune centi-
naia di migliaia di persone sarà a ri-
schio. Non c’è solo un problema di rifi-
nanziare questi strumenti, ma quello
di ricostruire una base produttiva
che, in questi anni, si è drasticamente
ridotta».

Ecosaservesecondoleiperinvertirela
rotta?
«La creazione e la crescita di nuove
imprese tramite investimenti, solo co-
sì se ne esce. Serve una politica indu-
striale con cui il nostro Paese operi
scelte strategiche, ovvero indichi i di-
stretti produttivi su cui investire in
termini di innovazione, e aiuti le
aziende a riconvertirsi sul mercato».
Maleivedesegnalidiquestapoliticain-
dustriale nelle scelte del governo? E
quale provvedimento potrebbe rap-
presentareunasvolta?
«Per ora, anche a causa di questo cli-
ma politico acceso, gli interventi sono
stati più di tipo emergenziale. Qual-
che segnale interessante però lo ve-
diamo, come sul fronte della valoriz-
zazione dei beni culturali e del turi-
smo, leva davvero interessante per ri-
lanciare l'economia. Concretamente,
ci sono due misure che si potrebbero
mettere in campo in tempi brevi: la
detassazione degli utili reinvestiti nel-
le aziende per la crescita, e il comple-
tamento del rimborso degli arretrati

delle Pubbliche amministrazioni, per
dare liquidità alle imprese. Altrimen-
ti, chi farà più l’imprenditore nel no-
stro Paese?».
L’aumentoIvastavoltapotrebbeesse-
re inevitabile, perché non si trovano le
coperture? Non aiuterebbe la ripresa
deiconsumi...
«È un tema che abbiamo ben presen-
te, così come quello dell’Imu. Entram-
bi questi aspetti, però, fanno i conti
con la spesa pubblica: se non taglia
seriamente lì, viene poi difficile pensa-
re di agire positivamente per i contri-
buenti sul fronte fiscale. Ma noi coo-
peratori chiediamo anche un cambia-
mento drastico di impianto, direi qua-
si una rivoluzione culturale. Nel no-
stro Paese, troppo spesso c’è la con-
vinzione che i beni collettivi siano di
gestione esclusivamente pubblica,
mentre la sfera del mercato resti pret-
tamente privata. Io credo che, in alcu-
ni contesti, si debba favorire il prota-
gonismo dei cittadini».
Puòfareesempiconcretidiquestasua
visione?
«Se in un piccolo paese chiude l’uffi-
cio postale, mi chiedo perché il servi-
zio di recapito delle lettere non possa
essere gestito da qualche attività loca-
le, tipo uno spaccio. Abbiamo decine
di imprese nate da ex dipendenti che,
per salvare il posto ma anche l’attivi-
tà, si sono riuniti in cooperative, e al-
tre società che si stanno affermando
nella produzione di energia fotovoltai-
ca, mutue che assicurano servizi sani-
tari integrativi, centri medici fatte da
gruppi di medici che tengono aperti il
poliambulatorio dalle 7 alle 24. An-
drebbero facilitate, mentre oggi non
è così. Non chiediamo una ritirata del-
lo Stato, anzi: è un modo per immagi-
nare una serie di soluzioni che porte-
rebbero anche a un contenimento del-
la spesa pubblica».
Comehannoaffrontatolacrisilecoope-
rative?
«Negli ultimi anni abbiamo avuto una
drastica riduzione dei margini: prima
di intaccare l’occupazione, hanno tira-
to la cinghia, utilizzando, dove non si
poteva evitare, la solidarietà. Interi
gruppi dirigenti si sono ridotti lo sti-
pendio, per dare l'esempio. Certo,
l’andamento è stato diverso da setto-
re a settore: alcuni, come l'agroali-
mentare, stanno resistendo bene e
hanno dato vita ad acquisizioni inte-
ressanti, al contrario quello delle co-
struzioni soffre molto di più, e ora do-
vrà pensare ad accorpamenti e fusio-
ni per reggere l’urto».

ILCOMMENTO

FEDELEDENOVELLIS

Protesta dei lavoratori
esodati davanti
al Ministero del Lavoro
FOTO LAPRESSE

SEGUEDALLAPRIMA
La politica della Bce, unitamente
alle misure adottate dalle altre
principali banche centrali, ha
aiutato il mondo a superare la crisi;
già da alcuni mesi il ciclo
economico internazionale ha
evidenziato segnali di
rafforzamento. Solo recentemente
anche in Italia, sulla scorta della
ripresa globale, è appena iniziata
una debole ripresa. Date le
drammatiche condizioni
economiche e sociali in cui versa il
nostro Paese, non si può sprecare
l’opportunità che ci viene adesso
concessa da un quadro economico
internazionale più favorevole. La
politica economica italiana deve
fare di tutto per coltivare questi
primi segnali di inversione di
tendenza. Per fare ciò è essenziale

che essa riesca ancora a fungere da
premessa al supporto delle autorità
europee.
Occorre innanzitutto normalizzare
in tempi brevi l’intonazione della
politica di bilancio. L’Italia, dopo la
discesa del rapporto deficit/Pil al di
sotto della soglia del 3 per cento e
il rientro dalla procedura dei
deficit eccessivi, appare ben
posizionata, visto che dal 2014 la
nostra politica di bilancio assumerà
una intonazione neutrale. Qualche
prima apertura dalle autorità
europee è già arrivata, ad esempio
con il decreto sulla riduzione dei
ritardi di pagamento della Pubblica
amministrazione, che permette
spesa in deroga ai criteri europei.

Il secondo punto è la riduzione del
divario nelle condizioni finanziarie
rispetto agli altri Paesi. Qui c’è
ancora molto da fare, ma la
riduzione dello spread dell’ultimo
anno è un buon segnale. I
miglioramenti riflettono gli sforzi
compiuti dall’Italia, e anche in
questo caso il contributo
determinante della Bce.
Nulla garantisce però che questo
schema si protragga ancora nei
prossimi mesi, potendo mutare le
condizioni sia sul versante della
politica economica internazionale
che su quello della politica
economica interna.
Sul fronte internazionale, non si
deve dimenticare che è probabile
che nei prossimi mesi le politiche
monetarie inizino a cambiare. In
particolare, la Federal Reserve
potrebbe iniziare a ridurre gli
acquisiti di titoli del Tesoro Usa.
Questo comporterebbe da un lato
la possibilità di una risalita
generalizzata dei tassi d’interesse

internazionali, e dall’altro un
abbandono da parte dei mercati
dei titoli percepiti come più
rischiosi. Nelle ultime settimane
abbiamo già osservato tensioni
sulle valute dei Paesi emergenti.
Occorre quindi quanto mai una
protezione ai Paesi periferici da
parte della Bce e un rafforzamento
del coordinamento fra le politiche
economiche nazionali e le linee
guida europee
Entra qui in gioco il tema della
politica economica interna.
L’instabilità del quadro politico è
un fattore determinante. Il vuoto
derivante dall’incertezza che
potrebbe determinarsi con
l’apertura di una crisi di governo

apre al rischio di un ritorno delle
tensioni sui mercati dei nostri titoli
di Stato. D’altra parte, lo scenario
politico ed economico italiano
appare così poco decifrabile da
giustificare un atteggiamento
molto prudente dei mercati
finanziari verso il nostro Paese.
Fra l’altro, anche le autorità
europee forse non tollererebbero il
rischio di un nuovo contagio
proveniente dalla situazione
italiana. Il vuoto di governo
potrebbe venire colmato dalle
prescrizioni delle autorità europee,
e l’obiettivo della stabilità
finanziaria sarebbe certamente
prioritario rispetto alle esigenze di
riattivare il ciclo economico del
nostro paese. La «blindatura» del
rischio Italia riaprirebbe la porta a
nuove misure di austerità, con
l’eventualità di riportare la nostra
economia rapidamente verso una
terza ondata recessiva dopo quelle
del 2008-2009 e la più recente del
2011-inizio 2013.

Dalle cooperative stop al Pdl:
«Un pasticcio far cadere Letta»

Con l’instabilità si rischia di finire sotto tutela europea

LETTERAASACCOMANNI

«Bastafarcassacon lesigaretteelettroniche»
«Èunomicidiopremeditato».Non
usagiri diparoleMassimiliano
Mancini,presidentediAnafe
(Associazionenazionale fumo
elettronico) inuna letteraapertaal
ministrodell'Economia,Fabrizio
Saccomanni.Manciniattacca il
possibileaumentodelle tasseche il
governovorrebbe introdurreper il
neonato(egiàcompromesso)
settore.«Èconnotevolestupore»
spiegaMancininella sua lettera«che
leggiamosulla stampadella
possibilitàchesipossaanticipare
l'entrata invigoredella tassazioneal
58,5%(oltreal21% Iva)sulle sigarette
elettronichecon l'obiettivodi trovare
ulteriori fondiper lacoperturadella
secondarata Imu. Insintesi si vuole
anticipare ladatadell'omicidio

premeditatodiun interosettore, che
negliultimi6mesihavistouncrollo
del fatturatodel70%acausadel
terrorismomediatico rinfocolatoda
alcune lobby interessatea
distruggereogni tipodinovità».

«Ricordiamo», sottolineaMancini
«che la tassazionetotalesulprodotto,
giàdecisanelDecreto“IvaLavoro”,
ammonteràacirca l̀ 80%delprezzo
finaledivendita. Il chevorràdire la
finediunsettore incui l'Italiaè leader
inEuropaperesportazioni, con
conseguentimancateentrate fiscali
per loStato, acominciaredai 117
milionidi euroattesimaesistenti solo
sullacarta, comeconfermatodal
servizioBilanciodelSenatoepersino
dallanota tecnicaalDecreto,pienadi
seema».

ANDREABONZI
ROMA

. . .

Il vuoto di governo
potrebbe venire colmato
dalle prescrizioni
delle autorità comunitarie

L’INTERVISTA

GiulianoPoletti

Ilpresidentedell’Alleanza
dellecooperativegiudica
unerrore«anteporregli
interessipersonaliaquelli
delPaese».Echiede
misureper laripresa

. . .

Difficile immaginare
la tolleranza di un nuovo
pericolo di contagio
proveniente dall’Italia
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Non dovrà sgomitare per farsi notare,
ora non ce n’è più bisogno. Non servirà
la comparsata con il chiodo in pelle sti-
le Fonzie dalla De Filippi. E non ci sa-
ranno duelli all’ o.k corral con chi lo
sfiderà alla segreteria nazionale del
Pd. Basta con i format televisivi precon-
fezionati nei teatri italiani, questa volta
andrà per lo più alle feste del Pd e quan-
do finiranno andrà nei circoli, cerche-
rà il contatto diretto con la base per rac-
contare il partito che immagina e che
sogna con lui alla guida. E basta con il
Matteo “Gianburrasca”. Non serve
più. La grande campagna d’autunno
per la leadership del Pd non è ancora
partita. Ma è tanta la curiosità su come
si muoverà il sindaco di Firenze. Dal
suo entourage trapela poco, l’attenzio-
ne a non scoprire le carte è massima.
Lui aspetta di conoscere ufficialmente
la data delle primarie, che potrebbero
tenersi il 24 novembre, le regole con-
gressuali e poi darà il via alle danze.
Per dirla alla Celentano, saranno lente
o rock? La convinzione è che per con-
quistare la segreteria del Pd, Matteo
Renzi, punterà ad una sorta di onda
lunga, che dovrà crescere con il passa-
re delle settimane, dovrà essere capilla-
re, ma non invadente. Indosserà la ca-
sacca del rinnovatore e metterà nel cas-
setto quella del rottamatore.

Ciclone sì, ma chirurgico. Perché
ora è tempo di dare certezze e lui lo sa.
Ed è per questo che sceglierà di non
alzare i toni, ma giocherà la carta della
concretezza che dovrà portare ad un
ricambio della classe dirigente del Pd,
pensa ad un partito innovativo, legge-
ro, scattante, agile e un vero bipolari-
smo. È affascinato dall’idea di poter fa-
re nel Pd quello che Tony Blair fece nel
1994 con il New labour. Nelle sue varie

tappe lavorerà anche alla individuazio-
ne di chi potrà correre alle segreterie
regionali, in modo da avere già una
struttura locale pronta a sostenerlo co-
me segretario nazionale. Se le regole
fisseranno nello stesso giorno il voto
per la segreteria nazionale e quella re-
gionale, Renzi conta molto sull’effetto
traino e sul suo appeal per far vincere
anche i suoi nei territori. E se diventas-
se il numero uno del Pd la sensazione è
che non si ricandiderà a Palazzo Vec-
chio, ma sicuramente da dicembre a
maggio continuerà a fare il sindaco e il
segretario.

Insomma a differenza delle prima-
rie per la premiership, poi vinte da Ber-
sani, Renzi si farà vedere tanto fra la
gente del suo partito. Ma non andrà in
tutte le 110 province italiane e non si
muoverà in camper. La scelta dei luo-
ghi sarà mirata al raggiungimento del
suo obiettivo: fare il segretario. Farà
tappa in quelle realtà dove ancora non
ha fatto breccia. E le comparsate telesi-
vive saranno contingentate. Fino a
quando non sarà ufficializzato l’annun-
cio della sua scesa in campo per la se-
greteria del Pd terrà un profilo basso
sulle vicende nazionali per concentrar-
si invece su quelle fiorentine.

Unico break una vacanza di 11 giorni
con la famiglia in California. Già da og-
gi è di nuovo in azione: alle 9 riunione
con i direttori generali di Palazzo Vec-
chio, in agenda anche il punto sui lavo-
ri stradali per i mondiali di ciclismo di
fine settembre. «Detto fatto» sarà la
sua parola d’ordine su Firenze e il tito-
lo di un format, che presenterà in ante-
prima alla Festa del Pd fiorentino, poi
lo replicherà nei teatri cittadini. L’idea
di Renzi è di dimostrare che un buon
sindaco può aspirare a diventare pre-
mier e che governare una città è una
palestra efficace. Perché dice ai suoi se
Roma è la capitale della politica italia-

na «sarà Firenze il nostro biglietto da
visita». Fare bene da sindaco per con-
quistare Palazzo Chigi. La strada è or-
mai tracciata nella testa di Renzi. Nel
frattempo continua serrato lo scambio
di sms con i suoi parlamentari. E si pre-
para al grande rientro sulla scena poli-
tica nazionale.

Il primo appuntamento è per vener-
dì prossimo alla Festa dell’Unità di Bor-
go Sisa a Forlì, nella serata dello stesso
giorno interverrà a Reggio Emilia. Ad
attenderlo il ministro Graziano Delrio
«credo che l’affetto verso Renzi stia cre-
scendo perché ha dimostrato di voler
bene a questo partito» dice. Gli organiz-
zatori emiliani sanno che non basterà
la tenda dibattiti per il comizio di Renzi
(alla festa Pd di Casalgrande c’erano 5
mila persone) e stanno cercando uno
spazio più grande, che non potrà esse-
re l’arena spettacoli perché già occupa-
ta dal concerto dei Modena City Ram-
blers. E chi gli è vicino pensa che a sor-
presa il sindaco potrebbe anche annun-
ciare la sua candidatura alla segreteria
dei democrat, naturalmente a condizio-
ne che l’assemblea nazionale del Pd di
settembre fissi definitivamente le rego-
le e la data, se non lo farà potrebbe pe-
rò dire molto su come intenderà muo-
versi nelle prossime settimane. Fra i
renziani si fa sempre più concreta la
convinzione di una forte ascesa di Ren-
zi, che pare non credere molto alle ele-
zioni anticipate, nonostante gli strappi
del Pdl sul governo Letta dopo la con-
danna di Berlusconi, ma sa che il suo
futuro da leader nazionale passa attra-
verso il congresso. Poi il primo settem-
bre andrà alla Festa nazionale del Pd a
Genova e il giorno dopo a quella di Bo-
logna.

Lo attende un vero e proprio tour de
force fra gli stand e le facce da Pd. Sullo
sfondo la vera grande battaglia: diven-
tare premier. «Chi vince le primarie
aperte dovrebbe essere il candidato a
guidare il governo» ribadisce Renzi al-
la Frankfurter Allgemeine Zeitung. Nel Pd
non tutti la pensano allo stesso modo.
Ma Porcellum, o non Porcellum «Mat-
teo, vincerebbe comunque» sentenzia
Rosa Maria Di Giorgi, senatrice del Pd
e renziana di ferro.

Si cambi il Porcellum, subito, e poi si
vada al voto in primavera, con Matteo
Renzi che si candida alla segreteria del
partito e quindi alla premiership, dice
Walter Veltroni in un’intervista rilascia-
ta ieri a Repubblica. E oggi Gianni Cuper-
lo pubblica sul suo sito le sue «note» pro-
grammatiche per il Pd a cui pensa in vi-
sta del congresso. Eppure il quadro poli-
tico muta così velocemente che tutto ri-
schia di essere superato un attimo dopo
essere stato affermato: potrebbe essere
un tempo lunghissimo la primavera di
cui parla Veltroni perché, a sentir parla-
re Renato Brunetta, Renato Schifani e
la pitonessa di Arcore, Daniela Santan-
ché, il governo potrebbe cadere merco-
ledì, al prossimo Consiglio dei ministri
sull’Imu. Imu, che in realtà va tradotto
con «decandenza di Silvio Berlusconi
dal Senato».

E potrebbe essere un tempo lunghis-
simo quello che separa la piattaforma
programmatica di Cuperlo dal congres-
so: se saltasse la maggioranza sarebbe
inevitabile uno slittamento dell’Assise
democratica per scegliere il prossimo
segretario. Di fatto ormai ogni anima
del Pd ha acceso i motori perché tutti
navigano a vista, tranne Berlusconi che
tiene in mano il timone di un intero Pae-
se, o almeno lo tiene sotto scacco.

I renziani sono pronti, sia per le pri-
marie per Palazzo Chigi, sia per quelle
che puntano al Nazareno e minacciano
battaglia se qualcuno nel partito, come
Davide Zoggia ha lasciato trapelare,
pensasse di poter saltare l’appuntamen-
to con i gazebo nel caso in cui precipitas-
se la crisi. Ma i lettiani anche sono pron-
ti: vogliono che l’attuale premier torni
in campo, «ha fatto un ottimo lavoro, ha
dimostrato di essere un leader ricono-
sciuto a livello internazionale», avverte
uno dei parlamentari a lui più vicini.

E che su Letta punta quella parte di
democratici che si salda attorno a Dario
Franceschini, Guglielmo Epifani e Pier
Luigi Bersani non è affatto un segreto.
Fosse per loro, dopo l’assunzione di re-
sponsabilità per il governo delle larghe
intese, Letta dovrebbe essere «il candi-
dato», senza se e senza ma. È sulle pri-
marie, però, che anche nella maggioran-
za Pd si registrano distinguo. «Faremo

le primarie per il candidato premier per-
ché il Pd ha questo come punto fermo -
ha detto infatti ieri il viceministro Stefa-
no Fassina - Letta sta facendo molto be-
ne il presidente del Consiglio e spero
che possa andare avanti, dopodiché le
nostre primarie sceglieranno e per
quanto mi riguarda il presidente Letta
sta dimostrando di essere all'altezza del-
le sfide in Italia e in Europa».

E per Letta ha speso parole di stima
anche un altro bersaniano di ferro co-
me Nico Stumpo, che durante la passa-
ta segreteria ha avuto in mano l’organiz-
zazione del partito: «Il futuro del politi-
co Letta non è legato a doppio filo alla
fine del governo. Se Letta lo riterrà,
quando nel centrosinistra si aprirà la
competizione per la leadership, credo
possa essere tranquillamente uno di
quelli che può giocarsi una chance di
guidare la coalizione». Renzi ha le an-
tenne sintonizzate su Roma e sul territo-
rio e ha deciso che è su quest’ultimo che
deve puntare se vuole vincere. Non è un
caso, infatti, se negli ultimi giorni si sia
allungata la lista degli amministratori
che si sono apertamente schierati con
lui. Dal sindaco di Bari a quello di Bolo-
gna, segnali importanti per tutto l’elet-
torato.

Cuperlo non ha mai puntato a Palaz-
zo Chigi, anzi, ritiene che il segretario
Pd dovrebbe ora più che mai essere con-

centrato solo sul partito, e quindi l’even-
tuale corsa per Palazzo Chigi lo vedreb-
be alla finestra e per certi versi questo
significherebbe una strada meno tortuo-
sa verso il Nazareno.

«Il tema non è respingere il bisogno
di leadership autorevoli - scrive nelle
sue note Cuperlo - ma contrastare l’idea
che quella leadership esaurisca la fun-
zione di un partito». Un partito che do-
vrà parlare «a tutti» ma con la sua lin-
gua, che dovrà farsi perno di un centro-
sinistra «largo che, assieme a Sel, a for-
ze e personalità moderati e ai movimen-
ti del civismo, avevamo voluto e si è di
nuovo spaccato». Un partito molto di-
verso rispetto a quello a cui pensa Ren-
zi. È anche per questo che Veltroni re-
sta convinto che leadership e premier-
ship debbano coincidere, perché come
potrebbe un segretario che ha una sua
idea di partito e di politiche da adottare,
sostenere un governo il cui premier ne
avrebbe una opposta?

Massimo D’Alema, al contrario, ritie-
ne che i due ruoli debbano restare distin-
ti e nel suo schema Renzi dovrebbe esse-
re il candidato premier del centrosini-
stra mentre Cuperlo dovrebbe guidare
il partito. Sembra assurdo, ma anche
qui tutto sembra nelle mani del Pdl. Se
Berlusconi decide di staccare la spina sa-
rà difficile che il candidato a Palazzo
Chigi possa essere il segretario del Pd.

PiùFeste emeno tv
Renzi prepara il tour

● I renziani difendono
a ogni costo le primarie
● Anche i lettiani
si preparano alla sfida
per la premiership
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Veltroni con il sindaco. Cuperlo lancia il suomanifesto

● Addio a camper e format televisivi nei teatri
il sindaco di Firenze lancia la sua scalata
nelle kermesse democratiche ● Il giro parte
venerdì da Forlì e Reggio Emilia
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Il governo delle larghe intese non lo ha
mai convinto, ma adesso Matteo Orfini
ritiene che una crisi sarebbe davvero
un passaggio difficile per il Paese. A En-
rico Letta riconosce di «aver fatto un
miracolo», ad aver tenuto finora riu-
scendo anche a ottenere risultati im-
portanti.
Ci sta pensando il Pdl a mettere fine al
“miracolo”. Schifani ha appena detto
che il futuro del governo è nelle vostre
mani.Sevotateladecadenza,stop.Tutti
alvoto.
«C’è molta confusione alimentata dal
Pdl. Noi dall’inizio abbiamo detto con
chiarezza qual è la nostra posizione: le
vicende di Berlusconi devono restare
separate da quelle del governo. In Sena-
to voteremo per la decadenza perché
Silvio Berlusconi è stato condannato,
deve pagare il suo prezzo con la giusti-
zia e ogni richiesta di salvacondotto è
irricevibile. In qualunque Paese norna-
le un partito nelle condizioni del Pdl
chiederebbe scusa agli elettori perché
ha un leader colpevole e subito dopo si
metterebbe al lavoro per trovare un’al-
tra leadership. Se decideranno di far
saltare il governo se ne assumeranno
la responsabilità fino in fondo».
Schifaniparladidecadenza,Brunettaav-
verte Saccomanni: se pone condizioni
sull’Imu, salta il governo. Insomma, non
crede che il destino dell’esecutivo Letta
siaormai già segnato?
«Questo è un governo che non può an-
dare avanti con i ricatti. Dire “o abolite
l’Imu o salta tutto” è un’altra posizione
irricevibile. Non credo che non si deb-
ba abolire l’Imu per tutti perché non ci
sono le risorse, come sostiene qualcu-
no del governo, penso che non si debba
abolire per tutti perché non è giusto.
Noi dobbiamo dare il segno dell’equità
nelle misure che il governo adotta: se
la mia famiglia non dovesse più pagare
l’Imu sarebbe ingiusto perché è una
spesa che può affrontare. Credo che
nell’agenda della priorità del Paese pri-
ma vengano gli esodati, le pensioni mi-
nime, il rifinanziamento degli ammor-
tizzatori sociali e poi tutto il resto. Non
possiamo partire dall’abolizione
dell’Imu sugli immobili di lusso. Direi
proprio che l’ultimatum di Brunetta va-
da rispedito al mittente».

Ma come è possibile mandare avanti il
governoinquestecondizioni?OrmaiPd
ePdl sonoai ferri corti.
«Questo governo è nato con grandissi-
me difficoltà e se siamo andati avanti
fino a questo punto è perché Letta è
riuscito a fare un vero e proprio miraco-
lo, è riuscito a mettere la macchina nel-
la direzione giusta e ha ottenuto alcuni
risultati importanti. È chiaro, però,
che se l’altra forza politica, il Pdl, che
tiene in piedi la maggioranza, decide di
far saltare tutto pur di non prendere
atto che sta finendo il ventennio berlu-
sconiano, diventa impossibile andare
avanti. Un comportamento del genere
sarebbe duramente punito dagli eletto-
ri».
Secondo lei ci sarebbero le condizioni
perun Lettabis?
«Se questo governo cade non vedo al-
tra strada che il voto, subito dopo aver
cambiato la legge elettorale. La legge
si può cambiare in pochissimo tempo,
anche se mi sembra di capire che l’uni-
co partito che vuole farlo davvero è il

Pd dal momento che il Pdl si acconten-
ta di piccoli ritocchi al Porcellum men-
tre a Grillo sta bene così».
Veltroni ipotizza le urne in primavera.
Piùverosimile l’autunno?
«Se il Pdl apre la crisi ora e in questo
modo credo proprio che si andrà al vo-
to in autunno».
Eaquelpuntoper ilPdsiapronopartite
completamentediverse.
«A quel punto credo diventerebbe ine-
vitabile uno slittamento del congresso,
perché di fatto non ci sarebbe il tempo,
dovendo affrontare le primarie per de-
cidere il candidato premier del centro-
sinistra e questo non sarebbe un pro-
blema per il Pd».
Già si parla di una sfida Letta-Renzi. Ro-
syBindiinun’intervistaal’Unitàhadetto
che non sarebbe un bene per il Pd per-
ché la sfida sarebbe tra due moderati.
Leiche nepensa?
«Credo anch’io che in caso di primarie
per la premiership i candidati dovreb-
bero essere diversi rispetto a quelli per
la segreteria del Pd...»
A parte Renzi, che ovviamente punta a
PalazzoChigi.
«A parte Renzi perché gli altri candida-
ti alla segreteria non mi sembrano inte-
ressati a Palazzo Chigi. Nel caso in cui
Letta decidesse di candidarsi per la pre-
miership sono sicuro che ci sarebbe lo
spazio per una terza ipotesi».

Peresempio FabrizioBarca?
«Non mi sembra il caso di fare nomi
perché la crisi di governo ancora non
c’è».
Masembra moltovicina.
«Beh, è chiaro che in caso di primarie
la sfida non potrebbe giocarsi soltanto
tra Renzi e Letta, ci sarebbe la terza
ipotesi, un altro candidato».
Di sinistra? O anche lei preferisce non
pronunciarequestaparola?
«Le pare che uno con la mia storia pos-
sa avere timori di questo tipo... dico
che ci sarebbe un candidato più in sin-
tonia con il popolo democratico e me-
no sedotto dalla sirene liberiste di que-
sti ultimi venti anni».
Anche Massimo D’Alema sostiene che
soltanto Matteo Renzi può farvi vincere
leelezioni.Cosalefapensarecheilpopo-
lo democratico, che ormai in ogni festa
consacra il sindaco di Firenze, voglia un
altrocandidato?
«Rispetto le idee e le opinioni di ognu-
no, ma tendo a non comprendere chi
passa dal dire tutto il male possibile di
Matteo Renzi al sostenere che è il mi-
glior candidato premier per governare
il Paese. Io, che non ho mai demonizza-
to Renzi e spero si candidi al congres-
so, per le stesse ragioni per cui non lo
voterei segretario non lo voterei alle
primarie per Palazzo Chigi».
E se queste primarie non si facessero?
DavideZoggia,responsabileOrganizza-
zionedelPd,hadettochesenoncisono
i tempipotrebberosaltare.
«Spero che prima o poi Bersani faccia
chiarezza. Ho avuto l’onore di stare
per anni in segreteria con lui e ha sem-
pre detto che quando non sarebbe sta-
to più lui segretario avrebbe fatto gira-
re la ruota. Dal giorno delle sue dimis-
sioni c’è un pezzo di partito incatenato
a quella ruota per non farla girare e an-
zi lavora per cercare di fermare questo
congresso. Siccome questo pezzo di Pd
lo fa nel nome di Bersani spero che
Pier Luigi trovi il modo di smentirlo
quanto prima perché non fa bene al
partito questa immagine che si dà».

IL CASO

Il voto dei delegati
all’Assemblea
nazionale del Pd
FOTO LAPRESSE
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M5S tra
Porcellum
eGrillum

«Incasodiurneanticipate
invecedelcongresso
convocheremoigazebo
Nonsaràunasfida
Letta-Renzi,ci sarà
unterzocandidatomeno
sensibileallesirene
liberistediquestianni»

MARIAZEGARELLI
ROMA

«Ma che grazia, il Pdl chieda scusa
Se si vota il Pd farà le primarie»

. . .

«Per me l’Imu non va
tolta a tutti. E non perché
non ci sono i soldi,
ma perché non è giusto»

. . .

«Bersani disse che la ruota
avrebbe girato, ma dopo
il suo addio qualcuno
ci si è incatenato»

C
’è una enorme notizia
che sguscia di qui e di là
nella storia di questo no-
stro mondo: Mubarak è
stato scarcerato e, pare,
con qualche faticase la ca-

va. Lui non lo sa, ma a dispetto della serie-
tà delle vicende in cui è precipitata la sua
stella, è il pezzo forte di uno degli spassosi
paradossi di cui la nostra politica si è ali-
mentata. Non gliene fregherà nulla sape-
re che il Parlamento di uno dei più ricchi e
forti paesi della Terra - nonostante tutto,
il nostro - è stato chiamato a votare sul
fatto che Berlusconi avrebbe fatto uscire
dalla questura una ragazza di nome Ruby
solo perché convinto che fosse la nipotina
proprio di Mubarak. A lui no, ma a noi,
allenati al paradosso ma stanchi di subire
il paradosso in funzioni di governo, la co-
sa invece interessa. Siamo circondati da
matasse intraducibili, da intrecci inespli-
cabili, viviamo immersi in un mezzo tal-
mente complicato da essere in grado di
sfinire gli osservatorispecializzati, figuria-
moci i cittadini che, per loro sventura,
hanno altro per la testa.

E nessun soggetto politico è esente da
questa incessante produzione di messag-
gi a triplo strato in cui ogni sezione rac-
conta il contrario di ciò che portano a
spasso le altre. Non si salva nessuno, men
che meno «il nuovo che avanza», tipo i Cin-
que Stelle, oppure, prendendo più corret-
tamente la mira, Beppe Grillo, il fantasi-
sta (non la fantasia) al potere. La storia è
vecchia di giorni ma la sua verve è immor-
tale e sul comodino non ci vuol restare:
Grillo ha detto che chi attacca il Porcel-
lum attacca lui e il suo personal Mouve-
ment. Non è fantastico? Vuol forse dire
che lui vuole il Porcellum per andare al
voto? Guai a tradurre così, il Megafono si
arrabbia e con lui i suoi pasdaran: ha «so-
lo» voluto precisare che chi attacca il Por-
cellum attacca lui. Quindi, se non si vuole
ferire Grillo sarebbe opportuno non de-
molire il Porcellum e andare a votare con
questo ferro da mammana. Ma non è la
stessa cosa sostenere che lui andrebbe vo-
lentieri al voto con il Porcellum? Di nuo-
vo: guai a ridurre la magnifica complessi-
tà di Grillo in questo modo bieco. Ha det-
to quel che ha detto e basta. Quindi, il Por-
cellum per Grillo è buono? Nein! Dobbia-
mo ripetere la solfa? Diamola per ribadi-
ta. Ma è un bordello, lo ammetteranno an-
che quei perplessi cinque stelle che non
hanno, probabilmente, afferrato la sotti-
gliezza di quel pensiero, la sua raffinata
«zucchinità». Forlani, Piccoli, Andreotti
avevano la stessa agilità di Grillo, che con
Berlusconi divide la capacità di tuffarsi
nel paradosso più atroce senza cedere un
millimetro, senza mettersi a ridere, pro-
fessionisti veri, destinati a durare, prodot-
ti italiani, alta qualità da Prima repubbli-
ca.Anche il Porcellumè nipotino di Muba-
rak? Per quanto strano possa sembrare,
siccome siamo in Italia magari sì, anche
se, come per Ruby, non ce ne siamo mai
accorti, ma siamo noi gli stupidi del villag-
gio, questo è sicuro.

Del resto, non ci siamo mai resi conto
del fatto che anche la Padania era nipoti-
na di Mubarak, e non è uno scherzo: ab-
biamo ospitato in Parlamento, per anni,
una forza politica che sputava sull’Italia
mentre operava per la sua distruzione,
per la distruzione di quel Parlamento.
Non è un altro paradosso che ci ha tenuto
compagnia al di là della nostra capacità -
incapacità - di metterlo, come meritava,
alla porta? Invece no: eccoli assieme, il
nuovo che avanza, Grillo e Maroni, implo-
rare, togliendo le parole di bocca a Berlu-
sconi, che si vada al voto, guarda un po’,
col Porcellum. Il secondo, con Calderoli,
lo ha partorito, il primo lo ha adottato al
punto da denunciare come suo nemico
personale chi lo vuole affossare. Sapesse
Mubarak quanta famiglia sua bivacca da
queste parti.

MatteoOrfini
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S
i stima che, nel mondo, ogni anno sia-
no pagati più di 1000 miliardi di dolla-
ri sotto forma di tangenti. Una cifra
che corrisponde circa al 3% del Pil
mondiale. In Italia, la Corte dei Conti
ha quantificato i costi della corruzio-

ne in 60 miliardi di euro. Una stima che rappresen-
ta solo un’approssimazione perché, come ha spiega-
to il presidente Luigi Giampaolino, i reati di corru-
zione sono caratterizzati da una rilevante difficoltà
di emersione ed esiste una scarsa propensione alla
denuncia. Non solo perché si tratta di comporta-
menti che nascono da un accordo fra corruttore e
corrotto ma anche perché, nell’ambiente in cui sor-
gono, le persone, anche quelle estranee al fatto ma
partecipi all’organizzazione, non dimostrano dispo-
nibilità a denunciare i fenomeni corruttivi. Tanto
che la corruzione è considerata una tassa occulta,
un elemento assodato quanto impalpabile del siste-
ma, come fosse un’atmosfera dalla quale è impossi-
bile tirarsi fuori. Che incide, però, negli andamenti
economici generali. E non solo in termini di risorse
sottratte alla comunità.

Il peggioramento della percezione della corruzio-
ne ha, infatti, un impatto rilevante su misure econo-
miche come il Pil, la produttività, l’attrattività degli
investimenti. In Italia, l’elevato livello di percezione
di corruzione del sistema si tradurrebbe, secondo
alcune stime, in una perdita di circa 10 miliardi di
euro annui di ricchezza, di 170 euro di Pil pro-capi-
te e di oltre il 6% in termini di produttività. Senza
contare che la percezione di un Paese corrotto al-
lontana gli investitori esteri. TransparencyInternatio-
nal, organismo che studia la percezione del livello di
corruzione in oltre 170 Paesi, ha stimato che la di-
scesa di un posto nella speciale classifica sul livello
di corruzione percepita si traduce nel 16% in meno
d’investimenti. Al contrario, scalando qualche gra-
dino, si attraggono risorse preziose per rilanciare
l’economia. Quasi superfluo ricordare che l’Italia,
negli ultimi anni, ha disceso la classifica di Transpa-
rency fino a raggiungere, nell’ultima indagine, il 72°
posto, collocandosi in fondo alla classifica europea
della trasparenza in compagnia di Bulgaria e Gre-
cia. Anche per Eurobarometro l’Italia arretra in quan-
to a percezione della corruzione. E peggiora su tutti
e tre i livelli oggetto della sua indagine: istituzioni
nazionali, regionali e locali.

Ci sono, poi, gli altri fenomeni che alimentano
l’economia dell’illegalità. Secondo la commissione
parlamentare antimafia, il fatturato delle mafie è
stimabile in 150 miliardi di euro, con 70 miliardi di
utili al netto degli investimenti. Per quanto riguar-
da l’evasione, invece, si stima che nel nostro Paese i
redditi evasi ammontino a 270 miliardi di euro e

che il mancato gettito sia di 120 miliardi, di cui 60
relativi all’Iva non dichiarata. Stiamo complessiva-
mente parlando di oltre 400 miliardi di euro che, in
un modo o nell’altro, sono sottratti alla collettività,
alla crescita, allo sviluppo, al welfare. Cifre impres-
sionanti che rappresentano un costo insostenibile
per qualsiasi Paese.

ILCOSIDDETTO«FATTORECONTINGENTE»
Nonostante l’intuitiva consapevolezza che la corru-
zione (e l’illegalità in generale) può deviare il fine
dell’interesse pubblico, essa è considerata perlopiù
una costante marginale (o un fattore contingente)
di un processo economico. Sottraendo così, del tut-
to arbitrariamente, il costo che la corruzione e l’ille-
galità diffusa fanno pesare sull’intera collettività.
Perché corruzione e malcomportamento ammini-
strativo, collusione e abuso di potere, influiscono
sull’efficienza, sull’efficacia e sull’equità delle politi-
che pubbliche. E, dunque, sul benessere collettivo.
Purtroppo l’impressione registrata in molte ricer-

che, è che la corruzione (e
più in generale l’illegalità)
sia entrata in circolo nel si-
stema, diventandone parte
integrante. E che l’etica pub-
blica sia un deterrente ormai
inefficacie. Un sentimento
che lascia trasparire uno scetti-
cismo di fondo e un accomoda-
mento strumentale con lo spirito
del tempo che genera ulteriore indiffe-
renza rispetto a ciò che è lecito e a ciò che è
illecito.

Sembra diffondersi, nel nostro Paese, una smobi-
litazione delle coscienze, un clima sociale che porta
molte persone all’assuefazione di fronte l’incalzare
dei fenomeni di corruzione e malaffare. È come se
molti avessero autonomamente «depenalizzato»
certi reati, disposti sempre più a chiudere un oc-
chio. Corrado Alvaro, scrittore della Locride, scrive-
va che «la disperazione peggiore di una società è il

dubbio che vivere onestamente sia inutile». Ci tro-
viamo sempre più a fare i conti con una cultura che
esalta una libertà slegata dalla responsabilità, una
libertà degradata ad arbitrio, a scapito o addirittura
contro gli altri. Ma, soprattutto, si sta delineando
un clima che insidia le coscienze e l’idea stessa di
legalità, inaugurando un nichilismo che avvolge in
primo luogo la politica. A parte qualche concessio-
ne rituale e poche lodevoli eccezioni, negli ultimi
anni è stata infatti proprio la politica a nutrire il
disinteresse nei confronti della legalità, nonostante
il crescente numero di casi che hanno progressiva-
mente inquinato il sistema economico e sociale. Co-
me a dire che un fisco tanto eccessivo da essere op-
primente non possa essere riformato con gli stru-
menti della democrazia e della legalità, cioè della
politica.

RIFONDAZIONEE LEGALITÀ
Forse anche per questo oggi si avverte con forza il
bisogno di rifondare il Paese su una nuova cultura
della legalità e dei valori civili. Una cultura che inter-
preti il diritto come espressione del patto sociale,
premessa indispensabile per costruire relazioni
consapevoli tra i cittadini e tra questi ultimi e le isti-
tuzioni. Il principio di legalità in democrazia rappre-
senta un mezzo di prevenzione a questi rischi, facili-

ta la partecipazione responsabile alla vita so-
ciale, sviluppando la concezione del di-

ritto come espressione del patto di
cittadinanza, valorizzando la no-

zione d’interesse comune. Le
buone prassi sono quelle che
incidono, scuotono le coscien-
ze e stimolano all’impegno.
In un contesto così deteriora-
to è essenziale non fermarsi
alla forma e alla superficie,
né accontentarsi dei «buoni

propositi», ma andare al cuo-
re dei problemi per affrontarli

senza titubanze o paure. C’è bi-
sogno di concretezza, di continui-

tà e di uno spicchio di positività.
Promuovere la cultura della legalità

può diventare un reale sostegno operativo
all’incalzare di fenomeni di deterioramento civile.
Perché indignarsi non è più sufficiente. Bisogna tra-
sformare questo sentimento in impegno, per recu-
perare e affermare il valore della pratica della legali-
tà come fondamento della convivenza civile, pro-
muovendo il concetto di cittadinanza fondato sulla
coscienza di due principi essenziali: quello del «dirit-
to» e quello del «dovere», sul rispetto dell’altro, del-
le regole e delle leggi.

Economia ed etica
La corruzione
famale due volte

. . .

Nella classifica delle
nazioni meno corrotte

il nostro Paese è in caduta
passando dal 55° posto del

2008 all’attuale 72°.

L’ILLEGALITÀ NELLA PA DANNEGGIA GLI ONESTI
E SCORAGGIA GLI INVESTIMENTI (ANCHE) STRANIERI

CARLOBUTTARONI
PRESIDENTETECNÈ

L’OSSERVATORIO
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SEGUEDALLAPRIMA
E non è chiaro se questa condizione prece-
da le emergenze sociali, o ne sia un veleno-
so prodotto. Il tempo ci cambia. La nostra
sfida, però, sta nel fatto che anche noi pos-
siamo cambiare il tempo. Abbiamo la liber-
tà di incidere nella storia. È questo il fonda-
mento, il senso della libertà. Ma c'è ancora
oggi la consapevolezza del cambiamento
possibile? Oppure siamo stati derubati
dell’idea di futuro?

La dittatura del presente, dicevamo. Il
consumo di oggi a scapito di quello di doma-
ni. Il debito di oggi pagato con nuovo debito
a breve. Il desiderio di oggi invece dell'inve-
stimento per il futuro. Il leader carismatico
di oggi (magari dopo aver gettato nel fosso
il pifferaio osannato fino a ieri) a cui affida-
re i tanti risentimenti accumulati invece del-
la faticosa costruzione di una democrazia
partecipata, di una competizione attenta an-
che al bene comune. Torna alla mente l’en-
ciclica Lumen Fidei, dove Papa Francesco
parla di idolatria. «L’uomo, perso l'orienta-
mento fondamentale che dà unità alla sua
esistenza, si disperde nella molteplicità dei
suoi desideri: negandosi ad attendere il tem-
po della promessa, si disintegra nei mille
istanti della sua storia». L’idolatria altro
non è che un «movimento senza meta da un
signore all’altro». L’idolatria non offre un
cammino, «ma una molteplicità di sentieri
che non conducono a una meta certa e confi-
gurano piuttosto un labirinto».

Se si leggono queste parole fuori dalla
chiave teologica o pastorale, ne viene fuori
una fotografia incredibilmente nitida della
nostra afasia politica e della crisi democrati-
ca. La politica è in crisi perché slegata dalla
promessa. Dall’idea di futuro. Dalla speran-
za che il cambiamento è possibile, che lo si
può perseguire (soltanto) insieme, e che lo
si può cominciare a costruire adesso. La po-
litica è condannata al presente perché deve
cercare consensi a breve. Perché è ridotta a
mera governabilità. Anzi, per alcuni è solo
la disciplinata applicazione di dottrine forni-
te dalle tecnocrazie e/o dalle oligarchie. E
già qualcuno dice che sono più competitivi i
sistemi autoritari, perché più capaci di inve-
stimenti di medio o lungo termine, non su-
bordinati al consenso elettorale.

L’eterno presente è una schiavitù. L’eter-
no presente ha il volto felice degli spot pub-
blicitari. Dà un senso provvisorio di appaga-
mento. Offre al supermarket della politica
una batteria di salvatori della Patria, che
vendono sogni ma non sanno promettere,
cioè costruire comunità. Si dirada così il sen-
so e il tessuto della solidarietà. L’idolatria

del presente ci fa credere di stare in una
piazza, e invece ci relega in un «labirinto».
Il presente è l’altra faccia della solitudine.
Dell’individualismo. «Non facciamoci ruba-
re la speranza - è ancora un passo dell’ulti-
ma enciclica - non permettiamo che sia vani-
ficata con soluzioni e proposte immediate
che frammentano il tempo, trasformandolo
in spazio. Il tempo è sempre superiore allo
spazio. Lo spazio cristallizza i processi, il
tempo invece proietta verso il futuro e spin-
ge a camminare con speranza».

All’individuo fanno capo diritti fonda-
mentali, conquiste di civiltà, risultati tra i
migliori della storia dell’uomo. C'è dietro
questa definizione la cultura greca, quella
romana, quella cristiana, l’Illuminismo (e i
loro conflitti, che hanno tuttavia prodotto
pensiero, ordinamenti, civiltà). Ma il tema
di oggi non è l’individuo in astratto: è l’indi-
viduo concreto, rimasto solo davanti allo
Stato e al mercato. È l’individuo che perde
la propria dimensione di persona, costrutto-
re di comunità, legato ai propri mondi vitali
come il tralcio alla vite. La persona capace
di spendere la vita per i propri figli, per gli
altri, per chi ha bisogno, per i compagni di
lotta. Se non si è disposti a dare almeno un
po’ della propria vita, il futuro resta fuori
dall’orizzonte. E, se l’orizzonte si restringe,
l’individuo resta solo anche quando si ribel-
la insieme ad altri. Perché non è parte di un
movimento, di una comunità, di un popolo,
ma di una moltitudine.

Ci vogliono invece i corpi intermedi, ci
vuole fraternità, passioni comuni, per for-
mulare una promessa e cambiare il futuro.
Corpi intermedi: dal più piccolo, la fami-
glia, al più complesso perché proiettato fi-

no dentro le istituzioni, il partito. Cosa re-
sta della politica se tutto diventa competen-
za tecnica o governabilità, per di più costret-
ta dentro binari strettissimi, disegnati da al-
tri? La politica è rischio: il contrario della
neutralità. Per questo può cambiare il cor-
so degli eventi. Ma per farlo deve avere i
suoi strumenti: le istituzioni e, prima anco-
ra, la comunità organizzata. Il partito - co-
me il sindacato, la cooperativa, il movimen-
to, il comitato - non è un totem, ma è indi-
spensabile per tentare di uscire dalla frantu-
mazione, che è condizione di servitù.

Occorre lavorare con passione alle cose
buone che si possono fare oggi, sapendo
che non sono perfette e che il desiderio di
una comunità è andare oltre, pensare ad un
futuro migliore. Magari molto migliore. La
profezia non è incompatibile con la politica.
Purché non si crei una frattura tra il buon
governo possibile e l'idea del cambiamento
futuro. Una volta si chiamava «principio di
non appagamento». Il governo non è il solo
scopo della politica: quando lo diventa, allo-
ra comandano tecnocrazie e oligarchie. Il
partito, i corpi intermedi sono i garanti del
«non appagamento». Si misurano sempre
con la promessa. Non ci sarà mai un leader
carismatico capace da solo di ricomporre
uno specchio finito in pezzi. La frattura di
oggi, nel tempo della dittatura del presente,
è causata da istanze di innovazione che si
esprimono in modo radicale e del tutto con-
trapposto alla politica concreta, ai migliora-
menti parziali e possibili nel governo dell'
esistente. Così, però, il conflitto non produ-
ce cambiamento e gli resta estraneo. Tocca
ai partiti e all’autonomia dei corpi interme-
di sanare la frattura.

L’opinione

Segretario Pd e premier
due figure da separare

Giorgio
Merlo
DeputatoPd

● CHEL’ATTUALESITUAZIONEPOLITICAITA-
LIANASIA CONFUSA E CONTRADDITTORIA

ÈCOSANOTAATUTTI.COMEÈALTRETTANTONO-
TO CHE D’ORA IN POI TUTTO È POSSIBILE. Dalla
crisi di governo alle elezioni anticipate, dal
prosieguo dell’attuale governo ad un Letta
bis per fare la riforma elettorale e poi corre-
re al voto anticipato. Insomma, come si
suol dire, tutti gli scenari sono aperti.

Ora, senza prevedere ciò che non è nelle
nostre reali possibilità, è indubbio che ci sia-
no alcuni elementi che sono esclusivamen-
te riconducibili alla nostra responsabilità.
Tra questi c’è sicuramente la necessità di
distinguere, alla luce di quel sta concreta-
mente capitando nella politica italiana, il

ruolo del segretario nazionale del partito
da quello del premier o del candidato a pre-
mier.

Se sino a qualche settimana fa questo era
un puro esercizio di regolamento - sempre
molto frequente, purtroppo, dalle parti del
Pd - adesso diventa quasi un imperativo.
Del resto, se la situazione dovesse precipita-
re a chi conviene avere un segretario di par-
tito che, contemporaneamente, sia anche il
futuro candidato a premier? La questione,
questa volta, non è legata solo a temi di lana
caprina o a questioni stupidamente e ridi-
colmente regolamentari. No, d’ora in poi
servirà avere un segretario di partito real-
mente a tempo pieno e un leader che incar-
ni la possibilità reale di far vincere il centro
sinistra e dar vita ad una legislatura final-
mente costituente e riformatrice come tutti
auspichiamo ormai da anni.

La pianificazione delle carriere persona-
li e il desiderio di potere adesso devono ce-
dere il passo ad un contesto politico che ri-
chiede una oggettiva distinzione dei ruoli.
E questo non solo per l’ingarbugliamento
dovuto alla celebrazione delle primarie che
rischierebbero di trasformare il Pd in un vo-
tificio continuo ma anche, e soprattutto,
perché i tempi rischierebbero di creare og-
gettive difficoltà. Se le elezioni si avvicina-
no, e non può essere diversamente visto le
reazioni del Pdl sulle vicende giudiziarie

che coinvolgono l’onorevole Berlusconi e la
posizione netta e solitaria di Grillo e Casa-
leggio, è facile dedurre che il congresso del
Pd e la elezione del segretario nazionale di-
venti sempre più ravvicinata con la scelta
del futuro candidato a premier.

Al di là della data della celebrazione del
congresso e della partenza di tutta la mac-
china congressuale, credo sia necessario
adesso evitare una concentrazione eccessi-
va di potere nella stessa persona dedican-
do, invece, maggior tempo ed energie al
partito, al suo rilancio e al suo profilo politi-
co. Al di fuori di ciò si continua a restare
prigionieri dei regolamenti, dei cavilli e del-
lo statuto seguendo la tesi, strampalata e
singolare, di tutti quegli invasati che sosten-
gono che un partito, cioè il Pd, vive o muore
a seconda se celebra continuamente e ripe-
tutamente le primarie.

Certo, lo Statuto dice e recita. Ma nelle
fasi eccezionali è la politica che deve ritor-
nare protagonista e con la politica la respon-
sabilità e la maturità dei suoi gruppi dirigen-
ti al di là delle singole convenienze e dei po-
sizionamenti tattici e di potere. Dopodiché,
per evitare equivoci o fraintendimenti, si
faccia il congresso, si facciano le primarie e
tutto ciò che prevede la tempistica regola-
mentare. Ma non si aggiri, con artifici vari,
ciò che avviene realmente nella politica e
nel rapporto concreto tra i partiti.

SEGUEDALLAPRIMA
Mi interessa invece parlare della situazione attuale
nella quale sono precipitati problemi e questioni che
stanno inquinando il nostro Paese da almeno venti
anni. Sarebbe sbagliato, rispetto a tutto questo, ave-
re un atteggiamento ordinario, o non pienamente
consapevole, come se tutto rientrasse nella norma e
fosse stato, come tale, prevedibile: quelli che sono
oggi di fronte ai nostri occhi sono nodi di prima gran-
dezza che investono, in modo grave, vorrei dire tragi-
co, le fondamenta del nostro vivere civile, cioè della
Repubblica.

Il segretario del Pdl Alfano, dopo il conclave di Ar-
core, ha detto che la decadenza di Berlusconi è inco-
stituzionale: affermazione enorme. Ma da cosa è so-
stanziata? Da una concezione radicalmente anti-libe-
rale della democrazia: la fonte del potere è il popolo,
e al popolo direttamente occorre rendere conto, per-
ché, senza mediazioni di alcun tipo, è il titolare di
tutti i diritti politici. Le istituzioni hanno una funzio-
ne puramente strumentale, e una funzione del tutto
subordinata ha la magistratura. Se, ad esempio, un
leader è condannato, è al popolo e solo al popolo che
egli deve rendere conto. E se il popolo lo ha scelto,
egli è totalmente sciolto da qualunque legge o senten-
za; volerla applicare, nel suo caso, significherebbe
colpire le fondamenta stesse della sovranità della de-

mocrazia. La magistratura
stia al suo posto, il Parlamen-
to non si impicci: tenere fuori
un leader scelto dal popolo è
infatti, come dice Alfano,
inaccettabile. In ultima anali-
si, decide solo il popolo e il
rapporto tra leader e popolo.
Tutto il resto è accessorio.

Affermazione enorme, ho
detto; e terribile, aggiungo,
perché fa saltare dalle fonda-
menta tutti i principi dello
Stato di diritto e della demo-
crazia liberale. Qui il proble-
ma non è più se i cittadini sia-

no tutti eguali di fronte alla legge (come si continua,
sbagliando, a dire): questione che, sia pure ex negati-
vo, avrebbe a che fare con la tradizione liberale. Qui
il punto di vista è totalmente cambiato, ed è spostato
dalla legge al popolo. È il popolo che stabilisce se una
legge è giusta oppure ingiusta, se la magistratura ha
operato bene oppure no, se una sentenza è accettabi-
le oppure no. Oltre le leggi e il Parlamento c’è un
altro giudice, il sovrano effettivo: è lui che decide. E
le sue decisioni sono prese attraverso il consenso che
esprime o non esprime nei confronti di un leader.
Nel caso di Berlusconi l’ha espresso dandogli 10 mi-
lioni di voti. Questa è dunque la sentenza, ed è di
assoluzione. Il resto sono chiacchiere, senza valore.
Qui, come la storia del Novecento dimostra, stanno
le radici di una concezione totalitaria del popolo, del-
la politica, dello Stato. Perciò, lo ribadisco, siamo di
fronte a un passaggio di enormi implicazioni, a un
problema terribile. Al fondo, la questione sul tappeto
riguarda direttamente il tipo di democrazia che vo-
gliamo avere in Italia, se il temine democrazia può
essere usato di fronte a posizioni come queste. Viene
addirittura da chiedersi se i sostenitori di queste tesi
siano coscienti di quello che dicono, delle sue conse-
guenze.

Cosa fare di fronte a posizioni di questo genere?
Noi, come Paese, ci troviamo in una situazione assai
grave: se si accettano tesi come queste si celebrano le
esequie della democrazia liberale; se si tiene ferma la
barra della democrazia liberale il governo rischia di
cadere. È una situazione di fronte alla quale si posso-
no avere atteggiamenti e reazioni differenti. Un pen-
satore del Novecento ha distinto tra etica della con-
vinzione ed etica della responsabilità: la prima imper-
niata sul rispetto e sulla fedeltà intransigente ai pro-
pri principi, la seconda attenta a misurare gli effetti
delle posizioni prese, la loro ricaduta sul terreno poli-
tico. Ma ha anche osservato che il momento più
drammatico è quando queste due etiche si intreccia-
no e si sovrappongono, e diventa difficile prendere
una decisione ferma, fare una scelta convinta. Noi
siamo in uno di questi momenti drammatici, quando
decidere in un senso o in un altro è arduo e problema-
tico. Per poter scegliere occorre capire quale è la po-
sta in gioco, dove sia il punto di massimo pericolo.
Dobbiamo sapere che quello che è in discussione è il
destino della democrazia liberale nel nostro Paese; è
questo il punto di massimo pericolo. Perciò non c’è
dubbio su quale sia la scelta che bisogna compiere:
oggi etica della convinzione ed etica della responsabi-
lità spingono a muoversi, in modo intransigente, nel-
la stessa direzione.

Maramotti

L’intervento

Ribellarsi alla dittatura del presente
Claudio
Sardo

L’analisi

Nei ricatti di Berlusconi
una rottura democratica

. . .

C’è chi crede
che, siccome
il Cavaliere
ha ricevuto 10
milioni di voti,
abbia avuto
un’assoluzione
dal popolo

Michele
Ciliberto
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Atipiciachi?

Gli sfoghi amari
dei diversamente stabili

Bruno
Ugolini

● ÈIL TITOLO DI UNARACCOLTA DI POESIE
CHE ESPRIMONO LE INQUIETUDINI DEI

PRECARI, CONSIDERATI «STABILI» nella loro
amara condizione. Nel senso che non ve-
dono la possibilità di un mutamento. È
una condizione «eterna». L’autrice è Ele-
na Lavorgna insegnante precaria, trenta-
duenne. Leggiamo: «Siamo i nuovi liberi.
Ci dicono. -Abbiamo il mondo davanti -E
nulla a tenerci alla spalle: -non una casa
che sia nostra -non un contratto. -Non un
noioso borghese lavoro che ci tenga. -Ci
dicono: è la nuova libertà. -Non avere più
la condanna del posto fisso -Potere met-
tersi alla prova, -anno per anno-ri-qualifi-
carsi -rimettersi in gioco -giorno dopo
giorno». Sembra la risposta a quanti teo-
rizzano, anche giustamente, che occorre
battersi non per il «posto», ma per il lavo-
ro. Senza curarsi di assicurare però a
quanti si «rimettono in gioco» anche gior-
no dopo giorno, un reddito per il futuro.
Un welfare non scalfito, una libertà reale.

La raccolta della Lavorgna compare in-
sieme ad altri nove autori nel volume Ho
tutto in testa ma non riesco a dirlo edito da

una editrice romana Bel-Ami. Sono giova-
ni che parlano di «precariato, lavoro, cri-
si, amore, di sesso, contatto e incomunica-
bilità, di ubriachezza, disillusione, di stel-
le... Con i piedi sulle spalle dei modelli clas-
sici e la punta delle dita nel rap».

Non è il solo prodotto di questa nuova
iniziativa editoriale dedicata in particola-
re al mondo del lavoro. Troviamo così un
altro volume Infinechiedeteaiuto,storiediab-
bruttimentostipendiato, di Marco Bifulco co-
struito tra i personaggi di una moderna
ditta di spedizioni. Col suggerimento di
«Cinque modi per combattere lo stress sul
posto di lavoro» ovvero: «Ricordate i tem-
pi felici; evitate la negatività; uscite più
spesso; modificate la vostra routine quoti-
diana. Infine, chiedete aiuto». Come spie-
ga nella prefazione Silvia Lombardo (regi-
sta del film Laballatadeiprecari nonché au-
trice di «Precarity Fair», il suo blog-rubri-
ca su l’Unità) trattasi di «un romanzo tragi-
co, malinconico e esilarante sull’alienazio-
ne lavorativa». I protagonisti vagano in si-
tuazioni surreali e testimoniano di una
condizione precaria anche per chi oggi uf-
ficialmente risulta detentore di un «posto
fisso».

La sortita più singolare dell’editrice
Bel Ami è però data da un volume che met-
te insieme parole e fumetti. Con un titolo
tutto da spiegare 6 Gradi di Separazione.
L’autore è un neurobiologo Matteo Fari-
nella, cervello in fuga a Londra da cinque
anni.

È il racconto di una storia d’amore a
distanza. Risponde a interrogativi compli-
cati come questi: nell’era dei social media,
tra facebook e Twitter di quante persone
abbiamo davvero bisogno? Riusciamo ve-
ramente a comunicare? Quante persone
conosciamo davvero? Leggiamo così che

secondo la teoria di Stanley Milgram, «tra
due sconosciuti c’è al massimo una catena
di sole sei persone. Grazie ai social media
il grado di separazione è sceso a 3,74». É
insomma il racconto di un cervello in fuga
che riesce ad accorciare le distanze. Una
storia di amori precari come quelli che na-
scono in realtá tra tanti giovani che abban-
donano le proprie cittá per approdare
all’estero.

Tornano alla memoria le poesie di Ele-
na cui accennavamo all’inizio. Come que-
sta: «Ho firmato: il contratto è mio! -Tem-
po determinato, certo. -Ma, di questi tem-
pi, oro colato! -Ho firmato tutto, ho firma-
to per mezzora -Ho firmato tutto quello
che c’era da firmare. -Del resto, è così che
funziona. -Anche Betta ha firmato. -Un an-
no fa: dimissioni in bianco. - E oggi lascia
la sua scrivania piena di post-it -e ranoc-
chie e cartoline -perché troppo «incinta»
per lavorare. -Ha firmato, del resto. - Co-
me noi -Come me. -Come tutte quelle che
hanno troppo bisogno -di lavorare per op-
porsi -alla manifesta illegalità delle azien-
de. -Troppe spese da pagare, frustrazioni
da curare, - aspettative da soddisfare per
permettersi il lusso di dire: No. -È uno stu-
pro di volontà, un disastro di coscienza
-La prostituzione silenziosa di migliaia -di
orgogli-intelligenze-sensibilità-paure e co-
raggi che chiamiamo Donne. -Betta è ap-
pena andata via»...E qui ritorna, quell’uso
infame delle dimissioni anticipate per im-
pedire alla donna che lavora di aver figli e
quindi provocare al signor padrone un pic-
colo danno. Mostruositá che sembravano
sorpassate da nuove norme ma che sem-
brano sempre trovare qualcuno che clan-
destinamente le pone in atto. C’è da spera-
re che almeno Papa Francesco li scomuni-
chi. http://ugolini.blogspot.com/

Luigi
Cancrini
psichiatra
epsicoterapeuta

ViaOstiense, 131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

La legge Severino
e la«bufala» della retroattività
Caro direttore, sulla questione della
retroattività della Legge Severino, c’è
qualcosa di incomprensibile: il Pdl
sostiene che nessuna legge è retroattiva,
ed è vero. Ma la sanzione della legge
Severino è sempre e per forza retroattiva
rispetto al fatto per il quale il
parlamentare (consigliere comunale,
provinciale, regionale) è stato
condannato: la Legge non può essere
applicata prima che la condanna sia
passata in giudicato, nel caso di
Berlusconi, al terzo grado di giudizio: tu
l’a voulu George Dandin!
PaoloLeon

Scoprirsiun «valorezero»
Buongiorno, ho chiesto a un sito
specializzato in mutui casa informazioni
per l’accensione di un mutuo per
l’acquisto prima casa vendendo
l’abitazione di mia proprietà per una più
grande. Durante un accertamento

telefonico la cortese incaricata mi ha
detto che essendo io titolare di contratto
a progetto e di età superiore a 35 anni,
per quanto riguarda il credito il mio
valore era zero. Una definizione
disgustosa. Ma, prescindendo, nessuna
importanza ha mostrato di avere la
garanzia di mio padre (buona pensione e
pure proprietario di casa), la mia laurea,
i miei risparmi, altre mie proprietà,
l’assenza, da sempre, di problemi
economici… Con queste capacità
manageriali le banche dovrebbero
sostenere la ripresa!
LETTERAFIRMATA

Grillovuole tornare
avotarecon il Porcellum
La legge è pessima, ma lui dice che può
essere utilizzata a fin di bene, perché
può farlo vincere. E allora - garantisce
sempre lui - tutto sarà nuovo e bello.
Grazie, signor Grillo, come se avessimo
accettato. Con quello che stiamo
faticando per non far manomettere la

Costituzione da un «uomo della
provvidenza», ci manca solo che ci
mettiamo nelle mani del prossimo ghe
pensi mi. Abbiamo già dato. Non ci
esaltiamo per i «vaffa», né crediamo ad
una democrazia guru-guidata. Ci fidiamo
solo della partecipazione e di una legge
elettorale che ci faccia scegliere i nostri
rappresentanti. Se lei sta dalla parte del
Porcellum, sappia che noi siamo
dall’altra parte. Poi, magari, ci
incontreremo tutti al Roxy Bar...
MassimoMarnetto

Controcorrentesull’amnistia
Ero e resto favorevole a un
provvedimento di amnistia «svuota
carceri». Se questo ha per effetto lo
sconto a Berlusconi dell’anno di pena
che gli spetta la cosa non mi fa soffrire
più di tanto. Al tempo stesso sono di
parere che si debba votare per la sua
decadenza da senatore e sostenere la sua
incandidabilità alle prossime elezioni.
AldoAmoretti

● QUELLOCHEÈAVVENUTOINQUESTESETTIMANECIDEVEINTER-
ROGARE SULLA NATURA DELLA NOSTRA DEMOCRAZIA. DICO

QUESTONONSOLOin riferimento alla sentenza della Cassazione
su Berlusconi ma anche pensando al congresso del Pd. Penso
che le questioni in qualche modo siano intrecciate. La scelta di
dar vita al Partito democratico nasceva anche dal desiderio e
dalla volontà di costruire quella forza riformista, ampia e ospi-
tale, che in Italia non esisteva ma che nelle altre democrazie
europee è uno dei pilastri di sistemi politici forti e consolidati.
Insomma il Pd come riorganizzazione del campo riformista
per aiutare l’Italia ad uscire dalle sue storiche anomalie ed
essere una normale democrazia europea. Ebbene io credo che
questo debba essere l’obiettivo anche del prossimo congresso.

La normalità del nostro agire deve cominciare dal comporta-
mento che dobbiamo avere riguardo la sentenza su Berlusco-
ni. Lasciamo che il Pdl minacci, ricatti, sbraiti. La normalità, la
responsabilità, la legalità vogliono che la sentenza si applichi e
che Berlusconi si dimetta dal Parlamento o decada. Alimenta-
re dibattiti e ipotesi alternative su questo è assurdo. E bene
hanno fatto Letta ed Epifani a tenere separate la vicenda giudi-
ziaria da quella politica. Il Pdl non sta ricattando il governo. Il
Pdl sta ricattando la democrazia italiana. Il tema dell’agibilità
politica di Berlusconi è un falso problema. E noi non dobbiamo
alimentare una discussione su questo. Ciò che è assurdo e anor-
male è che il Pdl non invochi un passo indietro del Cavaliere.
Un partito serio, in una democrazia sana, questo chiederebbe
al proprio leader se avesse a cuore il futuro della propria parte
politica. E invece siamo al paradosso dell’ipotesi che sia la fi-
glia dello stesso Berlusconi a succedere a lui alla guida di....For-
za Italia! Siamo alla dinastia, all’assolutismo, altro che destra
moderna e liberale!

Questo è il vero dramma del sistema politico italiano. Ed è
anche compito nostro, allora, di fronte ad un partito capace di
essere solo il cameriere di Berlusconi, riportare la politica ita-
liana alla normalità. Per farlo servono sobrietà e schiena drit-
ta. E lo possiamo fare solo comportandoci in modo normale. A
partire dalle scelte parlamentari su Berlusconi. Ha ragione Na-
dia Urbinati a ritenere più pericolose le colombe che i falchi
del Pdl. Non credo che possa esserci alcun margine di trattati-
va con il Pdl. Non esiste nessuno che possa dimostrare che
dalla decadenza di Berlusconi verrebbe un danno maggiore
alla nostra democrazia piuttosto che dal rispetto della legge.
Non esistono compromessi con la legge. E attenzione, e qui
vengo a casa nostra, a come affronteremo il nostro congresso.

Non entro nella discussione sui nomi. Ma voglio solo fare
due osservazioni. Io non so se Matteo Renzi o Enrico Letta ( mi
fermo alle cronache dei giornali) saranno i nostri candidati
alla premiership quando andremo a votare. So che la scelta
che faremo non ci deve esimere da una discussione vera su che
cosa il Pd, finita la fase necessaria dell’emergenza, propone al
Paese per rialzarsi e camminare. Non barattiamo la doverosa
costruzione di una nostra cultura politica (questo deve essere
l’obiettivo del congresso) con la ricerca della vittoria semplice.
Anche questa è una strada verso la normalità. O ci accontenete-
remo di vincere magari le elezioni e a cosa fare per l’Italia
pensiamo poi? Attenzione perché anche noi in questi anni ci
siamo fatti penetrare da qualche germe di cultura berlusconia-
na. Ma la semplificazione, la propaganda, i personalismi non
sempre aiutano. La politica è anche fatica, confronto. La politi-
ca è fatta spesso di costruzioni di cicli. Questo ci insegnano le
democrazie forti. Non di scorciatoie. Serve la costruzione di
una cultura politica condivisa che sostenga una leadership. Fat-
ta di elaborazione, di identità, oltre che di facce spendibili. Io
vorrei un congresso su questo, non sui nomi. Cosa deve essere
un partito? Un comitato elettorale che funziona per primarie e
campagne elettorali e che brucia leader come cerini o una orga-
nizzazione e una comunità che sintetizzano istanze che vengo-
no dalla società costruendo leadership solide? Guardate che in
Europa continua a funzionare così. Con tanto di finanziamen-
to pubblico dei partiti, istituti di formazione, e organizzazioni
se non pesanti, almeno strutturate sul territorio.

Dobbiamo rompere l’anomalia italiana che ha risposto alla
crisi, certo per colpe anche nostre, con l’ennesimo partito per-
sonale? Di fronte alla più grave crisi economica la sinistra non
è cresciuta, anzi ha tenuto Berlusconi ed è esploso Grillo. È un
questione politica che dobbiamo affrontare o ci accontentia-
mo che magari Renzi ci faccia vincere e poi si vede? Operiamo
scelte logiche e comprensibili. Non alimentiamo dibattiti bi-
zantini sull’agibilità politica di Berlusconi e facciamo un con-
gresso per fare del Pd un partito europeo, con una cultura
politica nitida e comprensibile e con regole (che andavano sta-
bilite mesi fa) e tempi che non devono essere piegati alla conve-
nienza di nessuno. Io credo che sia il momento di chiudere
l’epoca berlusconiana. Per farlo ci serve un partito normale
per fare dell’Italia un Paese normale.

L’intervento

Un partito normale
in un Paese normale

COMUNITÀ

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

La tiratura del 25 agosto 2013
è stata di 81.575 copie

Ancora una volta il gesto di un folle. Un
bimbo di 12 anni è stato falciato e ucciso
nel Catanzarese da un Suv condotto da
un cittadino romeno senza patente Da
un pezzo è giunto il momento che la
società civile si ribelli a questa guerra.
Perché mai le telecamere dei nostri tg
non fissano per qualche giorno il
proprio obiettivo sulle nostre strade?
GIOVANI DELLE CAVE
AssociazioneEuropeaFamiliari eVittime
dellaStrada-Onlus

Il nostro codice penale considera
comunque colposo il reato compiuto da
chi uccide o ferisce alla guida della
propria auto, della propria moto o di un
Suv. Il gioco complesso delle attenuanti
e delle aggravanti permette ovviamente
di «dosare» la pena tenendo conto delle
circostanze reali in cui l’evento si è
verificato ma pochissimi, davvero, sono i

casi in cui la pena appare moralmente
proporzionata al danno arrecato.
Ponendo un problema complesso al
legislatore perché la soluzione del
problema non è certamente quella
basata sull’inasprimento puro e semplice
delle pene («sbattiamoli tutti in galera»)
quanto quello basato, piuttosto, sul
punto di vista della condanna morale e
della riparazione. Obbligando chi ha
ucciso o ferito guidando ad un periodo
congruo di assistenza a persone vittime
di incidenti o ad attività di prevenzione
degli stessi ed estendendo questo tipo di
provvedimenti a quelli che, rendendosi
autori di grandi imprudenze, hanno
avuto la fortuna di non danneggiare
nessuno. L’educazione stradale è
importante ma un intervento di
prevenzione basato sulla rieducazione
pubblica e forte di chi sbaglia potrebbe
esserlo di più.

Dialoghi

Le vittime
della guerra
sulle strade Stefano

Sedazzari

CaraUnità
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Il Pdl pronto alla battaglia
Berlusconi sconfortato: «Se il Pd vota la decadenza in giunta salta il Governo»

Politica Scontro aperto nel centrodestra dove sembrano prevalere
i falchi. Letta: «Provocare la crisi è un atto di pura follia»

Primo piano

Abolizione parziale o abolizione totale
è il dilemma che dovrà sciogliere il premier

| I NODI |

di GIUSEPPE TITO

ROMA - Silvio Berlusconi è
pronto a dare battaglia, non
si aspetta più nulla dal Pd e
scarica tutta la sua rabbia
parlando con i fedelissimi
che lo difendonoeribadisco-
no l’ammonimento ai dem:
con la decadenza in giunta
salta tutto, addio governo.

Unragionamento che ico-
siddetti falchi, capitanati da
Daniela Santanchè, esten-
dono al massimo cercando
di accorciare ulteriormente i
tempi del ‘redde rationem’al
Cdm del 28 agosto sull’Imu.
Quella potrebbe essere la li-
nea che una parte del parti-
to, la più dura e pura, non
vorrebbe superarenel tenta-
tivo di avere anche una fine-
stra pronta per le elezioni
che, in caso di slittamento
del contenzioso a settembre,
rischierebbe di non aprirsi
tanto presto.

Da qui la doppia partita
chesi stagiocando nelPopo-
lo della Libertà tra l’ala in-
transigente e le colombe che
hanno tra i punti di riferi-
mento il trattativista a ol-
tranza Gianni Letta. E che
vorrebbero studiare le mos-
se dei democrats fino alla
prima riunione della giunta
per le elezionidi PalazzoMa-
dama guardando al Colle e
alla linea tracciata da Gior-
gio Napolitano con il comu-
nicato ufficiale del 13 agosto
scorso.

Unoscontro tra le dueani-
me del Pdl che ieri ha messo
nel mirino il falco per eccel-
lenza, Daniela Santanchè, la
‘pitonessa’, che boccia senza
mezzi termini un esecutivo
con i ‘carnefici’del Pd e sposa
la linea oltranzista che sa-
rebbe prevalsa sabato nel
lungo vertice di Arcore. Una
linea che, per la sua durezza,
lascia però perplesso più di
un esponente del Pdl preoc-
cupato chesi possanoaprire
delle crepe ingestibili all’in -
terno del partito nel momen-
to topico del voto in giunta.
Ecco quindi la cautela di per-
sonaggi come Renato Schi-
fani eFabrizio Cicchittoche,
sì, mettono dei paletti sulla
questione della decadenza e
sull’Imu ma lanciano con-
temporaneamente la palla
sul campo avversario per ta-
starne le reazioni, lepossibi-
li aperture, attese anche da
Berlusconi ma che tardano
comunque ad arrivare.

Con un Pd sempre schiera-
to compattamente a soste-
gno del governo Letta e
pronto, almeno ora, ad anda-
re fino in fondo in giunta a
settembre. E con un premier
determinato ad andare
avanti e che ha definito - tor-
nando da una missione-lam-
po in Afghanistan - una ‘fol -
lia’ aprire la crisi di governo
ora.

Tra falchi, colombe e Pd c’è
il Cavaliere che in realtà, rac-
conta chi ha avuto modo di
sentirlo in queste ore, non
avrebbe preso una decisione
netta in un senso o nell’altro.
Anche se non sarebbe inten-
zionato a farsi rosolare a fuo-
co lento, pronto più che mai a
dare battaglia. Sicuramente
amareggiato per un segnale
di apertura, sia pur minimo,
che non arriva da parte del
Pd.Ma prontoadare fondoa
tutte le sue energie per ri-
spondere colpo su colpo.

Tutto ciò mentre un fede-
lissimo come Renato Bru-
netta avverte che “il nemico”

non è dentro al partito. Un
modo per rimarcare la ne-
cessità di non trascinare il
Popolo della Libertà in una
«disfida senza senso» tra fal-
chi e colombe. E con un mo-
nito: «L’unità affermatasi
sabato in nome del bene più
grande della sovranità po-
polare e del conseguente
equilibrio dei poteri, da di-
fendere contro un corpo se-
parato dello Stato che agisce
concontinui abusidipotere,
è la nostra arma politica più
efficace».

Paolo Ferrero, segretario
di Rifondazione comunista,
dal canto suo ha dichiarato
che «nella situazione attuale
vi è un atto dovuto: quello
della giunta che deve decide-
re la decadenza di Berlusco-
ni da senatore. Confido che
questo atto dovuto porti alla
caduta di questo governo
che fa solo dannied è espres-
sione della parte peggiore
della politica italiana». Enrico Letta all’arrivo a Kabul nella visita-lampo effettuata ieri

I problemi irrisolti se cade l’Esecutivo
Conseguenze sull’Iva, sul piano casa, su cig in deroga ed esodati

Flavio
Zanonato
(a sinistra)

IL CASO

Letta a Kabul
L’ira di Sel
KABUL- «Non lasceremo soli
gli afgani»: con questa garan-
zia Enrico Letta ha chiuso una
visita-lampo in Afghanistan Tra
Herat e Kabul. Il premier ha ga-
rantito al presidente afgano
Hamid Karzai che l’Italia non
abbandonerà del tutto il Paese:
«solo riconsegnando l’Afghani -
stan al suo popolo possiamo di-
re che la missione è compiuta»,
ha spiegato il presidente del
Consiglio in un breve discorso
al contingente italiano. Parole
che hanno comportato l’imme -
diata replica di Sel, partito da
sempre contrario alla presenza
italiana in Afghanistan. Attra-
verso le parole del capogruppo
in commissione Esteri, Arturo
Scotto, Sel ha chiesto che Letta
vada il più presto alle Camere a
spiegare meglio il senso delle
sue dichiarazioni. «La decisio-
ne del governo italiano di man-
tenere una presenza in Afgha-
nistan anche dopo il 2014 è un
errore» e «mentre Obama ed il
suo entourage valutano l’ipote -
si «zero option», con il ritiro in-
tegrale delle truppe, l’Italia sce-
glie la strada opposta».

ROMA - Se il Governo dovesse ca-
dere oltre al nodo Imu rimarrebbe
irrisolta una serie di problemi di
altrettanto difficile soluzione, non
solo politica ma anche, se non so-
prattutto, per la scarsità di risor-
se. Fatto salvo il ‘pacchetto’ P.A.,

che dovrebbe avere il via libera nel
Consiglio dei Ministri di oggi,
questi sono i principali temi che ri-
marrebbero insoluti.

- IVA: Per evitare l’aumento
dell’Iva a ottobre servirebbe 1 mi-
liardo per il periodo fino a dicem-
bre. Il timore diffuso è che senza
intervento si avrebbe un’ulteriore
contrazione dei consumi che met-
terebbe a rischio i primi segnali,
deboli, di inversione di tendenza
dalla recessione.

- CIG IN DEROGA ED ESODATI:
Il ministro del lavoro Enrico Gio-
vannini, nei giorni scorsi, ha di-
chiarato che il decreto per rifinan-
ziare la Cig in deroga «è pronto».
Un provvedimento che, come ha
detto lo stesso ministro, ‘costereb -
be’ circa 1,5 miliardi. A settembre
inoltre Giovannini pensa di varare
anche la norma per chiudere defi-
nitivamente la vicenda degli eso-
dati salvaguardando gli ultimi 20-
30 mila che finora erano rimasti
fuori dalle tutele. Per il taglio del
cuneo fiscale, misuraassai più co-
stosa e complessa, Giovannini si è

richiamato alla Legge di Stabilità.
- PIANO CASA-MUTUI: Accanto

alla revisione dell’Imu, il governo
sta pensando a un pacchetto di so-
stegno al mercato immobiliare. In
prima linea Cassa Depositi e Pre-
stiti, che dovrebbe fare da garan-
zia a obbligazioni emesse dalle
banche (si parla di 5 miliardi) per
‘dare’ maggiore liquidità agli isti-
tuti di credito e favorire così l’ero -
gazione di mutui-casa. Ma sono al
vaglio anche meccanismi più sem-
plici per l’accesso al fondo per le
giovani coppie (e le famiglie con
redditi precari) e sgravi per gli af-
fitti (costo stimato mezzo miliardo
circa).

- FARE 2: Calo del costo dell’elet -
tricità, ma anche compensazioni
debiti-crediti, accesso al credito
con il ricorso ad obbligazioni, bo-
nifiche ambientali e fondi Bei per
progetti di ricerca e sviluppo. Que-
sti i ‘grandi capitoli’ del cosiddetto
Fare 2, ‘pacchetto’ di stimolo
all’economia che il ministro dello
Sviluppo Flavio Zanonato ha an-
nunciato per l’autunno.

ROMA- Lo scontro ormai è frontale e
anche per la parola fine alla ‘teleno -
vela’ estiva dell’Imu, non solo per il
destinodiSilvio Berlusconi,passala
tenuta del governo. Almeno stando
all’ultimo diktat del Pdl che a 3 gior-
ni dall’ora ‘x’, il tanto atteso consiglio
dei ministri del 28 agosto, avverte
cheo si cancella la tassaper leprime
case e i terreni agricoli o si aprirà la
crisi. Crisi che sarebbe «una follia»,
ammonisce il premier, Enrico Letta,
ribadendo che sulla riforma non ci
sarà alcun rinvio, perchè «c’è una da-
ta, il 31 agosto e la scadenza del 16
settembre».

La sicurezza ostentata dal presi-
dente del Consiglio non basta a placa-
re gli animi delle forze della sua mag-
gioranza, ormai ai ferri corti: i ricatti
sono «inaccettabili» e comunque non
ci sono soldi per fare tutto, avverte
Stefano Fassina (mentre arriva il
nuovo allarme dei Comuni, perchè,

dice il presidente dell’Anci Piero Fas-
sino l’abolizione dell’Imu «porta un
buco finanziario insostenibile»).

Ci sono quattro priorità, «Imu, Iva,
disoccupati in deroga e esodati, e su
queste dobbiamo allocare risorse
scarse», ricorda il viceministro
dell’Economia aggiungendo che sa-
rebbe «immorale» cancellare l’Imu a
chi vive «in 400 metri quadri in cen-
troaRoma»e nonpensare«auneso-
datooaun disoccupato.SeilPdlcon-
tinuerà a privilegiarei super-ricchi -
attacca - se ne prenderà la responsa-
bilità». Ma se la soluzione non verrà
incontro ai desiderata del centrode-
stra, cioè via l’Imu sulla prima casa
per tutti e per sempre, ribattono dal
Pdl, l’esito non potrà che essere la cri-

si. E la responsabilità sarà del Pd, vi-
sto che, come ha ripetuto Renato
Brunetta, il partito del Cavaliere ha
dimostrato responsabilità ripetuta-
mente e ora tocca ai democratici con-
fermare la volontà di portare avanti
le largheintese. Chepassano, secon-
doBrunetta, ancheper l’impegno ad
abolire l’odiata tassa sulla casa. Una
cosa è certa: Saccomanni, dice il ca-
pogruppo del Pdl, non deve nemme-
no pensare, «dati i tempi» di presen-
tarsi in Cdm con una proposta «pren-
dere o lasciare». Anche perchè, af-
fonda Fabrizio Cicchitto, l’abolizione
dell’Imu è «l’altra questione fonda-
mentale per proseguire la strada
dell’esecutivo».

Parole che non lasciano molto

margine alla mediazione che co-
munque, sottotraccia, continua an-
che inqueste ore,mentre itecnici del
Tesoro fanno e rifanno i conti, cer-
cando di raggranellare più risorse
possibili. Perchè gli interventi che
hanno bisogno di coperture subito
non riguardano, appunto, solo gli
immobili: c’è da rifinanziare la cassa
integrazione in deroga (con un de-
creto «già pronto» come ha annun-
ciatoil ministroEnricoGiovannini),
per la quale dovrebbero essere spese
le risorse che lo Stato incasserà gra-
zie alla nuova tranche di pagamenti
dellaP.a. (10miliardi, chedovrebbe-
ro essere sbloccati a strettissimo gi-
ro e che porterebbero un ‘extragetti -
to’Iva di uno, massimo due miliardi).
Ma vanno rifinanziate anche le mis-
sioni all’estero (400 milioni), peral-
tro«miglioresempio diun’Italia che
funziona» come ha sottolineato Let-
ta in visita in Afghanistan.

La maggioranza affila le armi. Brunetta avverte Saccomanni: «No a soluzioni ‘prendere o lasciare’»

Il decreto Imu mercoledì in Consiglio dei ministri

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Debiti sovrani, striscia positiva
Il recupero degli spread dei titoli di Stato consente alle banche ottimi risultati

Economia e crisi Segnali contrastanti dai vari indicatori
Si apre settimana di attesa per le semestrali

Primo piano

di TITO GIABARRI

MILANO - Miglior striscia
positiva dalla crisi dei debiti
sovrani. E’quella chehanno
messo a segno negli ultimi
due mesi i titoli bancari eu-
ropei e italiani grazie al re-
cupero degli spread dei titoli
di Stato dei Paesi che erano
stati al centro della specula-
zione. Ma per le banche ita-
liane si apre una settimana
intensa, forte con attesa per
le semestrali che mancano
all’appello (Ubi, Banco popo-
lare e Bpm) e per l’accoglien -
za del mercato a Mps e Me-
diobanca, alle prese rispetti-
vamente con la nomina della
presidente della Fondazione
e con l’uscita di Unipol
dall’azionariato.

L’indice Dj stoxxdel setto-
re del credito della zona euro
da inizio luglio è salito del
22% e le banche italiane sono
andate mediamente anche
meglio: il contenimento del-
lo spread si traduce in un au-
mento del valore dei titoli di
Stato in portafoglio e in una
riduzione del costo della rac-
colta. Questo il quadro, in at-
tesa che nella giornata di
martedì arrivino le seme-
strali.

UBI - E’ quella che nel
gruppo ha meglio usufruito
del calo della tensione sui
Btp: +33% in meno di di due
mesi, periodo nel quale ha
incassato l’autorizzazione
di Bankitalia a utilizzare il
nuovo ‘sistema interno
avanzatò per determinare i
requisiti patrimoniali legati
al rischio di credito
nell’esposizione verso le pic-
cole e medie imprese su quel-
le garantite da immobili re-
sidenziali.Così il CoreTier1
è passato dal 10,5%
all’11,5% e si attesta al 9,5%
secondo le regole di Basilea
III. Un risultato da aumento
di capitale, senza averlo fat-
to.

BANCO POPOLARE - Più
attesi i conti delgruppo gui-
dato da Pier Francesco Sa-
viotti, che comunque nella
striscia positiva di Piazza

Affari ha messo a segno un
aumento del 25%. La banca,
che ha partecipato all’au -
mento di capitale Rcs, non
ha accusato il taglio di luglio
del rating Moody’s da Baa3 a
Ba3 con outlook negativo.
Una decisione che il Banco
ha formalmente contestato
ritenendola “manifesta -
mente arbitraria e fondata
su presupposti contraddit-
tori”.

BANCA POPOLARE DI
MILANO - Bene in questa fa-
se di mercato anche Bpm
(+29%) che però rimane so-
stanzialmente debole in Bor-
sa, con un calo del 27% dal
buon picco di fine aprile. La
questione è sempre la stes-
sa: la ‘governance’, con An-
drea Bonomi che per ora ha
dovuto frenare nella tra-
sformazione in spa per il pe-
so ancora notevole dei sinda-
cati interni. Ma la Banca
d’Italia dopo l’ispezione è
tornata a invitare Bpm ad
abbandonare il modello del-
la cooperativa: difficile che
nel Cda dei conti se ne parli,
ma il tema rimane sul tavo-
lo.

MONTE DEI PASCHI DI
SIENA - E’ il titolo che meno
èriuscitoa sfruttare il trend
rialzista (+13%), in parte
perchè aveva già recuperato
nei mesi precedenti in parte
perchè il processo di risana-
mento è ancora all’inizio e ri-
mane un filo di incertezza
sul via libera della Ue ai Mon-
ti bond. Martedì comunque
dovrebbe arrivare la nomina
del nuovo presidente della
Fondazione, con l’ex presi-
dente dell’authority della
Privacy, Francesco Maria
Pizzetti, che rimane il candi-
dato appoggiato dal sindaco
della città Bruno Valentini.

MEDIOBANCA - Il suo
rialzo in Borsa grazie al re-
cupero degli spread è stato
consistente (+24%), ma
nell’ultima settimana ha ce-
duto il 9%, con Unipol che
dovrà dismettere la propria
quota (3,8%) entro l’anno
per rispettare le richieste
dell’Antitrust.

| PUBBLICA AMMINISTRAZIONE |

Precari verso la stabilizzazione

ROMA- Un decreto (di 10 articoli)
con obiettivi di “razionalizzazio -
ne”e un ddl (di 12 articoli) sull’oc -
cupazione nelle amministrazioni
pubbliche. Si presentava già in
due tempi l’intervento sugli sta-
tali e sui nuovi tagli nella P.a. ar-
rivato sul tavolo del Cdm di vener-
dì e rinviato a oggi per l’ok defini-
tivo. Nel weekend si è lavorato a li-
mare le misure e anche a ri-distri-

buirle tra i due provvedimenti
(motivo addotto come causa uni-
ca dello slittamento perchè, ha ri-
ferito il sottosegretario Filippo
Patroni Griffi, l’accordo politico
era stato raggiunto). Tra i nodi
principali, sui quali sono state
sollevate in realtà obiezioni più
politiche che tecniche, quello del-
la stabilizzazione dei precari, e
dell’Agenzia per la coesione terri-

toriale, chiamata a coor-
dinare la gestione dei
nuovi fondi Ue inarrivo
per il ciclo 2014-2020
(circa 30 miliardi). Dub-
bi che, almeno sulla
nuova agenzia, sareb-
bero stati già superati
con alcune precisazioni
nel testo.

Ecco in sintesi le mi-
sure contenute nelle ul-
time bozzedei provvedi-
menti (approfonditi an-
che sul fronte copertu-
re):

- ‘SALVA-PRECA -
RI’: corsia preferenzia-
le per i precari della Pa.
Dovrebbe arrivare una
riserva del 50% dei posti
a concorso per chi ha
avuto un contratto di la-
voro a termine per tre
anni negli ultimi cin-
que, fino al 2015. Chan-
ce che, secondo i sinda-
cati, metterebbe al ripa-
ro solo una piccola parte
dei circa 150mila travet
che hanno il contratto
inscadenza a fineanno.
Le categorie chiedono
immediata convocazio-

ne e protezione per tutti, mentre il
Pdl ha posto il suo altolà contro
eventuali ‘sanatorie’. Previste an-
che misure per limitare la flessi-
bilità in entrata. Prorogate al
2015 le attuali graduatorie.

- ESUBERI: per la gestione de-
gli esuberi (7-8 mila quelli ad oggi
rilevati nelle amministrazioni
centrali), dovrebbe essere proro-
gata la possibilità di andare in
pensione con le regole anteceden-
ti la riforma Fornero, portando
da fine 2014 a fine 2016 il limite
per il raggiungimento dei requi-
siti.

- MOBILITA’ PER PARTECI-
PATE: Si punta alla mobilità per
le società partecipate dal pubblico
ma non quotate, da arrivare tra
società diverse, anche di diverse
regioni. Per le amministrazioni
prevista anche la mobilità per co-
prire le “gravi carenze di persona-
le”degli uffici giudiziari.

- NUOVO TAGLIO 20% PER
AUTO BLU E CONSULENZE:
per auto di servizio e consulenze
dal 2014, nelle amministrazioni
pubbliche e per le Authority, scat-
ta un tetto di spesa pari all’80%
dei costi sostenuti nel 2012, ed è
prorogato a fine 2015 il blocco di
acquisto o leasing di autovetture

- AGENZIA PER LA COESIO-
NE:arriva lanuova agenzia, pen-
sata dall’ex ministro Fabrizio
Barca e ripresa dall’attuale, Carlo
Trigilia, con il compito di «raffor-
zare l’azione di programmazione,
coordinamento, sorveglianza e
sostegno della politica di coesio-
ne». Dovrebbe essere sottoposta
alla vigilanza della presidenza
del Consiglio e del ministro dele-
gato

- 1000 VIGILI DEL FUOCO: In
arrivo 1000 assunzioni, con una
dotazione di circa 75 milioni di
euro tra il 2013 e il 2015.

Filippo Patroni Griffi

Oggi i provvedimenti. Saranno ‘tagliate’
le auto blu e le consulenze. Mille nuovi pompieri

In Italia sono mosche bianche i dirigenti d’azienda sotto i 30 anni e sono pure in calo

Pochi giovani manager, poca competitività

di PAOLA BARBETTI
e PATRIZIA ANTONINI

ROMA - Sono vere e proprie mosche bian-
che i manager under 30 nelle ‘stanze dei
bottoni’ delle aziende italiane: nel 2012
quadri e dirigenti con meno di 30 anni
d’età sono appena il 2,3% (poco più di
35mila) del totale dei quadri. Peraltro so-
no in calo, seppur lieve, rispetto al 2,5%
del 2009. Lo segnala uno studio di Union-
camere su dati Istat, evidenziando quan-
to i giovani italiani siano demotivati: tra
gli occupati solo l’1% è alla ricerca di un
lavoro migliore.

Rispetto alla media, una presenza leg-
germente più alta di giovani ‘capi’ si rile-
va nelle aziende del Nord (2,6%). All’op -
posto il Centro, che fa registrare il valore
più basso (1,9% sul totale dei manager),
quota inferiore a quella del Mezzogiorno
(2,1%).

La scarsa presenza di dirigenti giovani
ai ‘piani alti’ delle aziende è una peculia-
rità tutta italiana: se si guarda ai Paesi
anglosassoni, si scopre che la parte
ascendente più rapida della carriera la si

compie fino ai 30-35 anni. Una specificità
che contribuisce a ridurre la competitivi-
tà del nostro Paese: chi arriva in ruoli di-
rigenziali, da noi, spesso ci arriva tardi,
con una buona parte di energie lavorati-
ve e creative ‘bruciate’ durate il lungo pe-
riodo precedente, evidenzia la ricerca.

Nonostante i mancati riconoscimenti e
pur avendo le carte in regola per ambire a
livelli più alti, i giovani italiani sono poco
motivati a cercare un lavoro più qualifi-
cante. Appena lo 0,4% sul totale nel 2012,
che sale all’1% tra gli under 30, tradizio-
nalmente considerati più mobili e moti-
vati.

«Una percentuale molto bassa che pro-
babilmente è lo specchio di una sorta di
rassegnazione rispetto a uno scenario
sociale di ridottissima mobilità ascensio-
nale e che la crisi economica peggiora ul-
teriormente (nel 2009 i giovani alla ricer-
ca di un lavoro più appagante erano
l’1,4%)» sottolinea lo studio. Come se si ri-
flettesse di più sulla ‘fortuna’di avere un
lavoro ancorchè poco soddisfacente.

I giovani lavoratori laureati (con un
curriculum quindi con maggiori chance

di ascesa lavorativa) cercano un lavoro
migliore in una percentuale più che dop-
pia rispetto alla media; ma si tratta pur
sempre di una quota marginale: 2,4% nel
2012.

Lo studio paga? Tra i giovanissimi non
sembra proprio. In generale, il livello di
soddisfazione per il lavoro che si ha cre-
sce con il titolo di studio. Questo però non
vale nella fascia di giovani fino a 24 anni,
per i quali la scala della soddisfazione è
invertita: tra gli under 24 i più soddisfat-
ti sono quelli in possesso di licenza media
(72,7%), seguiti dai diplomati (69,1%) in-
fine i laureati (68,7%), per iquali «èvero-
simile ritenere che la minore soddisfazio-
ne sia riconducibile al fatto che spesso il
primo lavoro è quello della cosiddetta ‘ga -
vetta’».

La scarsa competitività italiana è rile-
vato anche dall’Indice 2013, pubblicato
dalla Commissione Ue.

L’Italia resta, infatti, tagliata fuori dal-
la mappa delle Regioni più competitive
d’Europa.

Alla sua seconda edizione, la ricogni-
zione triennale, dedica una parte delle
conclusioni a segnalare come la cosid-
detta “blue banana“, dorsale economica
che collegava idealmente la grande Lon-
draalla Lombardia (unica regione italia-
na a rientrarvi), via Benelux e Baviera,

«abbia cambiato forma», assumendone
una più policentrica con regioni forti so-
prattutto laddove si trovano capitali o
aree metropolitane.

Così, se a capitanare la classifica dei
262 territori dell’Unione (nello studio è
compresa anche la Croazia) sono Utre-
cht, seguita tra gli altri dall’area di Lon-
dra; e dalla regione di Stoccolma (Svezia),
la Lombardia non compare nella lista del-
le prime 100, attestandosi al posto nume-
ro 128.

L’Italia non è
un Paese per
giovani

L’Italia tagliata fuori dalla mappa delle regioni
più produttive. Anche la Lombardia è fuori dalla “blue banana”

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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«Non accetto
lezioni di etica
istituzionale»

Rimborsopoli, a casa chi ha sbagliato
L’INTERVENTO

Politica lucana
Nell’attesa della medazione, è scontro

Marcello Pittella replica a Folino

Primo piano

L’assemblea che si è tenuta
sabato a Potenza, convocata da
Bubbico e Folino. In basso
Marcello Pittella

di MARIATERESA LABANCA

POTENZA - I più ottimisti
prevedono tempi rapidi per
la soluzione del nodo Pd: la
proposta di mediazione affi-
data alla guida regionale,
Roberto Speranza, sarebbe
attesa a breve. Un nome su-
per partes per portare alle
Primarie un partito ricom-
pattato per l’occasione. Le
possibili soluzioni sono an-
cora tutte in campo: dalla
convergenza su un esterno,
all’individuazione di un can-
didato interno in grado di
mettere tutti d’accordo. Nel
frattempo i venti di tempe-
sta sul governo nazionale
potrebbero spingere anche a
riconsiderare la situazione
lucana. E il primo a ripen-
sarci - data l’instabilità del
Governo, minacciato dalle
ire del Pdl e dallo spettro di
elezioni anticipate - potreb-
be essere proprio il capo-
gruppo alla Camera Speran-
za. Forse l’unico ad avere le
carte giuste per poter ripor-
tare tutti sotto lo stesso net-
to. Ma nell’attesa di quella
che dovrebbe essere la pro-
posta del segretario regio-
nale nel segno dell’unità, so-
no le divisioni a tenere ban-
co. Soprattutto dopo l’attac -
co sferrato da Bubbico e Fo-
lino che, ufficialmente par-
lano di alta mediazione, ma
nella pratica non risparmia-
no sferzate. Quelli dell’area
moderata, in particolare De
Filippo e Margiotta, non ri-
spondono. Anzi, il senatore -
assente dalla Basilicata -

qualche commento lo affida
a twitter. E dal social net-
work liquida la questione:
«Non rispondo ad afferma-
zioni mistificatrici e deli-
ranti». Ma aggiunge: «Nes-
suno sottolinea che prendo-
no distanze dagli ultimi otto
anni i protagonisti degli
stessi». «Darò il mio contri-
butoa Speranzaperché ilPd
vinca la sfida», assicura. E
rilancia: «Vorrei un pubbli-
co confronto per eliminare
le ipocrisie di cui Folino è
maestro».

Reagisce, invece, in ma-
niera più compiuta, il vice
presidente della Giunta, ma
soprattutto colui che sareb-
be il candidato d’area nel ca-
so in cui una soluzione di
mediazione dovesse rivelar-
si impossibile. Marcello Pit-
tella, raggiunto telefonica-
mente dal Quotidiano, no-
nostante la premessa, «non
ho voglia di fare alcuna pole-
mica», non si sottrae alle do-
mande. «Io? Cosa penso?
Che non posso accettare le-
zioni di etica istituzionale da
chi parla di rinnovamento
ma porta avanti lo stesso

modello di partito organiz-
zato per filiere. Cosa sono
state le assemblee di sabato
se non questo?».

«Per quanto riguarda me -
spiega - ho detto subito due
cose: sì alle Primarie, ma vis-
sute in un certo modo, con
l’assoluta consapevolezza
che l’unità del partito e del
centrosinistra vengono pri-
ma. L’ho detto in direzione, e
l’ho ribadito a Speranza.
Parlo con il segretario, non
con un pezzo di partito. E’
quella la sede in cui confron-
tarsi non in riunioni d’area
che sanno più che altro di
schieramento di truppe. Io
ci credo nel partito, non ali-
mento filiere di parte, mi so-
no messo a lavorare ai pro-
blemi della Basilicata, per
quel che mi compete, e anche
all’unità del pd. Se lo facesse-
ro tutti - invece di fare stru-
mentale moralismo, impar-
tire lezioni di etica istituzio-
nale e imporre la propria li-
nea - sarebbe meglio. Dal
canto mio, non ho risposto
agli attacchi, non è così che
intendo le Primarie, sono ri-
masto in silenzio, avrebbero
dovuto apprezzarlo».
E’ chiaro che se passasse la
linea “nessun candidato che
arrivi dagli ultimi otto anni
di governo alla regione”, il
primo a essere fuori sarebbe
proprio lui, il consigliere
più votato alle ultime regio-

nali. «Non sento di dover as-
sumere sulle mie spalle la re-
sponsabilità di un’intera
classe dirigente per un solo
anno in Giunta. E non credo
che le cause che hanno por-
tato alla crisi politica siano
da addebitare ai soli consi-
glieri, escludendo così chi
governa da trent’anni ed evi-
dentemente lo stesso parti-
to, che non ha saputo fare

quello scatto di reni che sa-
rebbe stato necessario».

«L’unità del Pd viene pri-
ma, lo ribadisco. Ma atten-
zione, le primarie non pos-
sono essere intese come una
guerra. Sbaglia chi lo fa. Poi,
non mi sottrarrò alle oppor-
tune decisioni per il bene del
partito e del centrosinistra.
Se serve un’intesa per la Ba-
silicata ci sarà. Ma non que-

sti con metodi, senza impo-
sizioni, attraverso una sin-
tesi vera, senza filiere orga-
nizzate e organigrammi
precostituiti». «Ad ogni mo-
do - conclude - la proposta
dovrà arrivare dal mio se-
gretario, non da una corren-
te».

A commentare le parole
del deputato Folino, ieri, an-
che il renziano, Fausto De

Maria: «Condivido forte-
mente la sua proposta di
partire da un rinnovamento
totale Ma non credo in pri-
marie alla Prodi, che servo-
no solo per legittimare il
candidato deciso a tavolino.
Dovranno essere gli elettori
- conclude il sindaco di La-
tronico - a scegliere il loro
candidato».

m.labanca@luedi.it

segue dalla prima

di ANTONELLA PELLETTIERI

Le dimissioni del presi-
dente De Filippo avvengono
dopo uno scandalo di dimen-
sioni eccezionali, uno scan-
dalo che va a innestarsi
nell’etica e nella morale indi-
viduale e collettiva.

Uno scandalo che investe
tutti o quasi tutti, definito
rimborsopoli.

Ebbene, non mi piace ap-
parire una sorta di cittadina
che punta il dito o controlla o
mette sullo stesso piano chi
davvero ha utilizzato il da-
naro pubblico per spese per-
sonali e coloro che hanno
speso male qualche centi-
naio di euro. Nonserve esse-
re così esageratamente mo-
ralisti, ma chi ha usato male
il danaro pubblico non deve
essere candidato.

Perché se fosse nuova-
mente candidato allora a co-
sa sarebbero servite le dims-
sioni del presidente De Filip-
po?

Queste elezioni sono un
evento straordinario, nasco-
no da dimissoni che non
hanno un sapore politico,
nascono dalla decisione di
De Filippo di porre fine a una
situazione malata, ormai in-
controllabile, il malaffare
che è in tutti o quasi tutti, la
cattiva gestione dei fondi, e
qualcuno ancora si pone il
problema se candidare o me-
no gli inquisiti o condanna-
ti? E sui giornali di carta e
sul Web impazza il toto pre-
sidente? E su, anche voi si-
gnori giornalisti, siate me-
no gossippari, qui è in gioco
il destino di tutti noi. Ma
chissenefrega se il presiden-
te sarà Tizio o Caio, interessa
che sia onesto e con espe-
rienza e che ami questa ter-

ra.
Perché se il PD è di fronte a

questo problema che nessu-
no pare ricordare, lo è anche
il PDL o comunque tutti quei
partiti regionalisti e non che
fra le loro fila hanno consi-
gleri o assessori dediti alla
raccolta degli scontrini.

E se i lucani votassero
nuovamente costoro diven-
terebbero complici e, dun-
que, colpevoli perché vote-
rebbero individui che si sono
impossessati indebitamente
del danaro di tutti.

E allora tanto vale che il
presidente De Filippo torni
al suo posto inseme a tutti gli
altri, a cosa servirebbe anda-
re a votare? A spendere male
altro danaro mentre in giro
non c’è lavoro, gli stipendi
sono inadeguati al costodel-
la vita e la gente si arrangia a
sopravvivere?

La questione etica e mora-
le non è un gioco politico di

alleanze, è qualcosa che inte-
ressa tutti e chi ha sbagliato
deve tornare a casa e lasciare
i pubblici incarchi.

Altrimenti anche io voterò
per il partito di Grillo, ci go-
verneranno giovani senza
esperienza e capacità ammi-
nistratva ma mi auguro sa-
ranno onesti.

Certo, in questo momento
di crisi, non si dovrebbero fa-
realtri errori,non èpruden-
te immaginare giovani ine-
sperti anche se di buona vo-
lontà.

Ritengo che la migliore
formula sia candidare colo-
ro che hanno esperienza e
non sono convolti in rimbor-
sopoli insieme a nuove figu-
re anagraficamente giovani
e meno giovani, non dimen-
tichiamo ciò che suggerisce
papa Francesco che la vec-
chiaia è la sede della sapien-
za.

Se dovessi essere eletta ad

esempio al Senato, anche io
vagherei raminga senza sa-
pere cosa fare dentro il pa-
lazzo del Senato. Se nessuno
me lo insegna,non possoco-
noscere, sapere quali sono i
meccanismi e, dunque, se
tutti fossero neofiti senatori
come me, si bloccherebbe il
Senato.

Invece, il buonsenso e la
volontà di uscire fuori da
questo momento così tor-
mentato, impone che ci sia-
no dei “vecchi” onesti a inse-
gnare ai nuovi la gestione
amministrativa, e se mai i
nuovi possono far notare do-
veci sonostati errori oclien-
telismi nella gestione di ap-
palti e fondi pubblici.

Mi auguro che questo av-
venga in ogni partito, me lo
auguro da cittadina, da ma-
dre di una giovane laureata e
specializzata, me lo auguro
da donna, sì mi auguro di ve-
dere donne brave e capaci ad

«Parlano
di rinnovamento
ma portano avanti
logiche di filiera»

Sì a intesa
ma con sintesi e
senza organigrammi
pr ecostituti»

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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VERSO LA FESTA PROVINCIALE DEI GD

Latronico va all’attacco:
«Forze sociali con noi

per un’alternativa vera
alle miserie del Pd»

E DAL PDL lucano, che sembra ancora lontano
dall’aver sciolto inodi interni e quelli delle allean-
ze, è il il deputato Cosimo Latronico ad andare
all’attcco sulle “miserie” del Pd : «Le lacerazioni
nel centro sinistra regionale - si legge in una nota -
sono la conferma irreversibile del fallimento di un
ciclo politico e del suo assetto di potere. Le dimis-
sionidelpresidenteDeFilippo condueannidian-
ticipo rispetto alla durata ordinaria della legisla-
tura certificano che la situazione si era fatta inso-
stenibile e che la coalizione aveva smarrito ogni
ragione di esistere».

«Dopo un ciclo che è durato vent'anni con risul-
tati deludenti, la Basilicata ha il diritto di darsi
una prospettiva, di immaginare un destino pro-
duttivo soprattutto per i suoi giovani. Questa è la
sfida che abbiamo davanti se non si vuole perdere

definitivamente
una prospettiva di
futuro per una re-
gione la cui stessa
sopravvivenza, se
dovesse prosegui-
re l'attuale decli-
no, è messa seria-
mente in discus-
sione.

Le risorse della
regione, a comin-
ciare da quelle mi-
nerarie, in un qua-
dro di assoluto ri-
spetto ambientale,
sono la sua forza
insieme al capitale
umano sulla cui
qualificazione bi-
sogna investire
con determinazio-
ne. Le quote di en-
trare fiscali ag-
giuntive che il
nuovo quadronor-
mativo a cui abbia-
mo contribuito ha
riconosciuto allo
sviluppo della re-
gione, devono rap-
presentare la leva

finanziaria per definire un progetto infrastruttu-
rale e produttivo della Basilicata per i prossimi an-
ni. La politica deve sapere avere questo nuovo
sguardo sulla realtà, rompendo con le pratiche di-
stributive, assistenziali e da ultimo improduttive
di questi anni. Le forze sociali e politiche che av-
vertono questa responsabilità collettiva - conti-
nua Latronico - devono compiere uno sforzo di ag-
gregazione e di coesione funzionale agli interessi
dei lucani. Un processo che per segnare una so-
stanziale discontinuità non può che nascere d'in-
tesa e con il coinvolgimento di forze nuove porta-
trici di unprotagonismo e di unasoggettività che
pure è presente in tanti contesti sociali della regio-
ne. Il Pdl ed il centro destra con profondo senso di
responsabilità intendono favorirequesto rinasci-
mento anche per realizzare l'obiettivo di una de-
mocrazia compiuta nella nostra regione che nel
suo ultimo ventennio non ha conosciuto l’insosti -
tuibile dinamica dell'alternanza, una mancanza
che ha negativamente condizionato tanti proces-
si».

Il palazzo di Giustizia di Potenza

Cosimo Latronico

Primo piano

Il maestro dei finti pentiti è Folino

Il deputato, Vincenzo Folino

amministrare le scelte che fa
la società civile.

Poi se i lucani voteranno
gli stessi che hanno procu-
rato le dimissioni del presi-
dente De Filippo, significa
una sola cosa e cioè che la
corruzione, i soprusi, le
clientele, le ingiustizie piac-
ciono e non si vuole debellar-
le. Insomma, più che definir-
li lucani, popolo valoroso e
orgoglioso dell’antichità,
dovranno chiamarsi popolo
degli scontrini. Io mi tiro
fuori poiché io non voterò
per inquisiti e condannati e.
pertanto, resto Lucana!

segue dalla prima

di FRANCESCO PERONE

ogni giorno, martoriate da questa
crisi senza precedenti ed è così lam-
pante la distanza da un lato della
politica e della sua relativa buro-
crazia, e dall’altro della società ci-
vile e delle imprese che non occorre
che anche io stia qui a raccontarla.

Leggo consconcerto leultimi di-
chiarazioni.

Ho trovato decisamente sugge-
stivo il casuale accostamento di ie-
ri, sulla prima pagina del Quoti-
diano, dell'articolo sulmaestro dei
finti pentiti e di quello sul Folino-
pensiero.

Questo perché a leggere poi il
pezzo di politica sembrava ben po-
tersi adattare il titolo del primo
pezzo al contenuto del secondo.

Ma come fa, se non facendo il
pentito, una persona che negli ul-
timi 8 anni è stato protagonista in-
discusso della vita politica lucana a
dare giudizi trancianti su questo

periodo e dimenticare le proprie re-
sponsabilità?

Non basta certo qualche mese
trascorso a Roma per escludersi
dal "tutti a casa".

Nè può escludersi chi ha avuto
responsabilità primarie nel parti-
to (nei partiti), e che oggi si propo-
ne come il rinnovamento.

Su una cosa sono in linea con il
Folinopensiero: rimborsopoli deve
essere valutata dai magistrati per
le eventuali responsabilità perso-
nali, ma il contesto in cui è matura-
ta deve essere oggetto di valutazio-
ne politica.

A partire da quella presidenza
del Consiglio Regionale, fino a
qualche mese fa occupata dallo
stesso Folino, che non si è accorto
di automobili che chiedevano rim-
borsi di benzina per quantità spro-
positate di chilometri, di consiglie-
ri che portavano ricevute seriali
dello stesso ristorante, di paste
comprate a spese del contribuente
nel giorno del proprio onomastico
(in qualche caso, chissà perché,

non è stata ravvisata una rilevanza
penale, ma la gravità etico politica
c'è tutta) di chi prendeva camere
d'albergo con la propria collabora-
trice.

Sull'analisi di questo ci troviamo
ora di fronte a diverse scuole di
pensiero.

De Filippo ha ritenuto di andare
allo scioglimento del Consiglio ri-
tenendo utile passare nuovamente
la parola agli elettori, forse per evi-
tare che il refrain dei prossimi anni
potessero essere quello di un Con-
siglio delegittimato che, invece,
sarebbe nuovamente legittimato
dal voto popolare. Folino, invece, si
scopre ora per il "tutti a casa".

Più che uno slogan, sarebbe però
utile un esempio.

Da parte di chi negli ultimi 8 an-
ni è stato un protagonista indi-
scusso della storia politica regio-
nale.

O a Roma, oltre che della Grazia
per Berlusconi, si discute anche
dell'indulgenza plenaria per il
"pentito" Folino?

Sono convinto che se gli uomini
di buona volontà, quelli che ogni
giorno continuano ad avere una
speranza in questa terra conti-
nuando ad investirci, potessero di-
re la loro, molti, che come me assi-
stono increduli al dibattito di que-
sti finti sordi che nulla hanno a che
fare con i bisogni comuni a tutti gli
altri lucani, sarebbero pronti a
condividere lo stesso pensiero.

Il commento

I giovani democratici mandano messaggi precisi ai big del partito

Tauro: «Siamo per la discontinuità»
CE LA METTONO tutta per farsi
sentire. E la festa provinciale, per i
Giovani democratici, sarà un banco
di prova importante in cui, gioco for-
za, anche i big del partito dovranno
confrontarsi. Loro non nascondo un
certo imbarazzo nel trattare temi
“scomodi”. Felice Tauro, segretario
regionale dei giovani democratici
non ha dubbi: «Vogliamo disconti-
nuitàcon il passatorecente.Siparla
moltodi uominimapocodi temicon-
creti. A un disoccupato non interes-
sa nulla delle discussioni che ruota-
no attorno a questo o piuttosto a un
altro nome». Insomma i Giovani del
Pd vogliono ritagliarsi un loro spa-
zio dove la “Basilicata” deve stare al
centro di ogni proposta o discussio-
ne. Secondoi ragazzi«vanno affron-
tate, con più chiarezza e senza timo-
redi riconosceregli erroricompiuti,
tutte quelle questioni che risultano
non più rinviabili. Nei mesi scorsi
abbiamo promosso l’appello “Io ci
sto”, in cui a partire da un’idea chia-
ra e coerente di Basilicata, provava-
mo a sottolineare le criticità più evi-
denti e a dare qualche risposta. A
fianco ai temi del lavoro e della disoc-

cupazione giovanile, tra lealtre, evi-
denziavamo la necessità che, nella
gestione degli entiper il monitorag-
gio ambientale e quindi anche
dell’Arpab, la politica facesse un pas-
so indietro pergarantire il massimo
dell’indipendenza e della terzietà».
Ad oggi quel documento risulta sot-
toscritto da più di 1500 giovani, «a
dimostrazione - haspiegato Masullo
della segreteria nazionale - della

grande attenzione che le ragazze e i
ragazzi della nostra regione pongo-
no nei confronti degli argomenti di
merito». I temi cari ai giovani demo-
cratico - lo hanno ribadito durante la
conferenza stampa- verrannoripre-
si nella festa in programma il 27 e il
28 agosto prossimi in piazza Duca
della Verdura. Ai dibattiti partecipe-
ranno buona parte dei responsabili
zonali del sodalizio. I confronti pre-
visti partiranno dal documento “Io ci
sto” ma, inevitabilmente, tratteran-
no anche del tema “caldo” di questi
giorni: rimborsopoli e la candidabi-
lità degli indagati. La due giorni si
concluderà con l’intervista - ma sen-
zagiornalisti -dei GiovaniDemocra-
tici al capogruppo delPDallaCame-
ra dei Deputati Roberto Speranza.
«In un momento in cui la politica non
brilla per coraggio, - spiegano in una
nota - noi decidiamo di metterci la
faccia, consapevoli che il Pd avrà un
futuro se saprà slegarsi dai destini
dei suoi dirigenti». Il messaggio è
chiaro. Chi ha orecchi per intendere,
intenda.

gierre
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Da sinistra Masullo, Palo e Tauro (Foto
Mattiacci)

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Basilicata tra le ultime in Ue
Vaccaro (Uil): «Fallimento del sistema di potere. Servono uomini nuovi»

Politica ed economia Competitività regionale: Bruxelles
ci colloca al 227esimo posto

Primo piano

PETROLIO, LA PROTESTA DEI SINDACI DELLA VAL D’AGRI

La sede del parlamento europeo e a sinistra Vaccaro della Uil

Una battaglia che è soprattutto
contro la Regione

«ISINDACI lucani che in questi giorni sono ri-
tornati a far sentire la loro voce contro lo ‘sfrut -
tamento della Basilicata da parte delle compa-
gnie petrolifere’ stanno portando avanti una
battaglia sacrosanta.

Tuttavia ci auguriamo che
non sia una semplice messa in
scena pre –elettorale». Sono le
dichiarazioni del consigliere
regionale del Gruppo misto e
portavoce di Fratelli d’Italia
Basilicata, Gianni Rosa.

«Da sempre attenti al bino-
mio tutto lucano petrolio/po-
vertà comprendiamo bene – si
legge nella nota stamoa a fir-
ma di Gianni Rosa - quanto sia
importante alzare la voce con-
tro chi ha permesso tutto ciò.
Siamo però convinti che la
protesta debba essere indiriz-
zata prima di tutto contro la
Regione Basilicata e poi con-
tro il Governo e le Compagnie
petrolifere.

Chi si è giocato male (al ribasso) la partita del
petrolio è chi ha governato negli ultimi ven-
t'anni e più. E, dunque, è a costoro che bisogna
rivolgersi e da cui pretendere risposte concre-
te.

Mi fa sorridere – aggiunge il consigliere di
Fratelli d’Italia - leggerequanto dichiaratodal
Sindaco di Sant'Arcangelo a mezzo stampa ov-
vero che la ‘Nazione dovrà farsi carico della
conclamata povertà della Basilicata, terra ric-
ca di risorse ma non di lavoro’.

Mi fa sorridere amaro perché il conto andreb-
be chiesto a chi questa terra l’ha svenduta e cioè
al Governo di centrosinistra di cui molti di voi
fanno parte. Solo dopo sipuò alzare la voce con
chi sta più in alto.

Altrimenti la protesta dei Sindaci ribelli ri-
schia di trasformarsi in farsa pre - elettorale.
Bisogna avere il coraggio – conclude Rosa nel-
la nota - in nome dei cittadini che si rappresen-
ta, di chiedere il conto ai veri responsabili. Co-
sti quel che costi».

Di Trani: «Autilio sbaglia necessario
ragionamento d’insieme»

«LA lodevole iniziativa deisindaci della Val d’Agri
in merito alle tematiche relative al petrolio lucano,
segna un importante snodo quando i primi cittadi-
ni fanno emergere la volontà comune di avviare
una riflessione profonda su una tematica impor-

tante. Si può affermare, in-
fatti,che larisorsa petrolioè
unadelle leve maggioriadi-
sposizione dellepopolazioni
della Basilicata da utilizzare
per un progetto di sostegno
e sviluppo alle attività pro-
duttive e occupazionale del-
la regione,di tuteladella sa-
lute e dell’ambiente. A mio
modo di vedere è precondi-
zione essenziale, al rag-
giungimento di rilevanti
obiettivi strategici, avere la
consapevolezza dei numeri
demografici espressi dalla
regione e la convinzioneche
di fronte allapotenza del po-
tere delle compagnie petro-
lifere è essenziale l’unità dei

territori». Questo il commento del sindaco di Pi-
sticci, Vito DiTrani. «Per questa ragione- aggiun-
ge - è da salutare positivamente l’iniziativa propo-
sta per il prossimo 11 settembre che prevede il coin-
volgimento dei sindaci dei 131 comuni lucani. Alla
luce della diffusa volontà di fare rete, stupisce,
quindi, la reiterazione di principi ispirati dalla sin-
drome del piccolo, troppo spesso foriera dell’isola -
mento dei territori, avvertito in misura maggiore
inunmomentonelquale èpaleseladebolezzadella
capacità di rappresentanza dei partiti e della politi-
ca. A tale atteggiamento sembra siano ispirate le
dichiarazioni del consigliere regionale Autilio
quando afferma che gli eventuali benefici delle
estrazioni di idrocarburi dovrebbe essere circo-
scritti ai comuni dove sono ubicati i pozzi, pena la
dispersione delle risorse. Non condivido tale impo-
stazione in quanto sarebbe ulteriore premessa a
quell’isolamento che si vorrebbe scongiurare. Lo
sforzo che dobbiamo compiere è quello di fare un
ragionamento d’insieme che tenga conto delle tan-
te realtà territoriali, evitando guerre tra poveri».

Autilio: «Nessun beneficio
dall’argamento indistinto dei benefici»

«L’INCONTRO dei sindaci a Spinoso, al quale ho
partecipato per ascoltare proposte, idee e valutazio-
ni,puòaprireuna nuovafase,sicuramentepiùpar-
tecipata e condivisa, nellagestione delle risorse pe-
trolifere della Val d’Agri e del Sauro a condizione

che si sgomberi il campo,
principalmente, da due equi-
voci e rischi: allargare indi-
stintamente i benefici
dell’estrazione di idrocarburi
ad altri Comuni non produr-
rebbe alcun beneficioed anzi,
favorirebbe la dispersione
della risorse finanziarie resi-
due rispetto a quelle ‘incame -
rate’ dal bilancio della Regio-
ne; il maggiore e legittimo
protagonismo dei Sindaci di-
spone già di strumenti ed oc-
casioni da utilizzare a pieno e,
magari, da valorizzare ed
adeguare». Sonole argomen-
tazioni del consigliere regio-
nale, Antonio Autilio.

«Non ho mai ritenuto che le
royalties del petrolio – precisa – debbano essere un
esclusivo diritto dei Comuni individuati dalla Lr
40/95, solo che prima di discutere ed individuare
modalità di impiego delle stesse per altre esigenze,
come del resto è accaduto da anni attraverso il bilan-
cio della Regione, mi sembra opportuno fermarsi
un attimoa rifletteresu qualisono statesinora leri-
sposte ottenute dalle comunità locali dei compren-
sori petroliferi rispetto all’impatto dell’attività di
estrazione, lavorazione e ricerca di idrocarburi sul-
la salute, l’ambiente, le attività del territorio. Per
sinterizzare, ècome sevolessimo passaread unafa-
se due della programmazione delle royalties senza
ancora aver definito in forma compiuta la fase uno.
Quanto alle condivisibilirivendicazioni dei Sindaci
a poter decidere di più, vorrei ricordare –dice Auti-
lio –cheesiste un Comitato di Sindaci cheha già po-
teriecompiti specifici.Semmaièilcaso difareauto-
critica rispetto alla scarsa funzionalità esercitata
dal Comitato stesso e al quasi inesistente rapporto
tra Comitato e Cabina di Regia Programma operati-
vo Val d’Agri».

LA Basilicata è al 227esimo posto nella
graduatoria delle Regioni dell’Unione
Europea per indice di competitività, su
262 territori regionali: vale a dire un li-
vello uguale a quello di regioni dei Paesi
Balcanici.

Questa - commenta il segretario della
Uil, Carmine Vaccaro - «è forse l’ennesi -
ma spia della necessità di “allargare” il
pensiero piccolo della Basilicata, del fal-
limento di un sistema di potere, e

dell’esigenza di
uomini nuovi per
concepire una
strategia al centro
del Mezzogiorno
per il bene comu-
ne». L’ultima sta-
tistica che arriva
da Bruxelles mo-
stra che le regioni
del meridione d'I-
talia che occupano
tutte le ultime po-
sizioni della clas-
sifica (la Sicilia e'
al 235esimo; la Ca-
labria e' al 233esi-
mo subito dietro
alla Puglia e poco
distante dalla Ba-
silicata).

«Non potendo
mettere in discus-

sione i criteri socio-economici oggettivi
scelti per determinare la classifica stila-
ta tenendo conto di diversi fattori (isti-
tuzioni, stabilita' macroeconomica, in-
frastrutture, sanita' e istruzione di ba-
se), magari se ne possono aggiungere-
contrapporre altri, è evidente – aggiun -
ge Vaccaro - che l’idea di una regione
aperta al centro del Mezzogiorno per
proiettarsi sui mercati europei è sicura-
mente una delle pochissime risposte
possibili, se non proprio l’unica, per
riacquistare competitività. Di qui lo
snodo per la politica lucana troppo avvi-

tata su stessa e troppo presa dall’indivi -
duazione di nomi: se non vogliamo farci
trovare impreparati rispetto ai nuovi
appuntamenti, primo fra tutti la pro-
grammazione dei fondi comunitari
2014-2020, dobbiamo, adesso, – dice
Vaccaro – tirare fuori le idee e le propo-
ste per determinare le condizioni dell'a-
pertura di una nuova stagione, che pure
tutti dicono di volere, per costruire il di-
segno di buona Basilicata. E’ tutta qui la
“malattia del coraggio” che dovrebbe
contagiare chi ha a cuore il destino delle
nostre comunità e propagarsi in tutta la

regione. E allora se non parliamo di
competitività dello stabilimento di Melfi
della Fiat, quindi di nuovi modelli, di au-
to a basso impatto ambientale-basso
consumo, di competitività della nostra
agricoltura di qualità, delle potenzialità
del turismo percompetere con imercati
esteri persino in questa fase di “fuga”
dei turistidalMar Rosso,di cosavoglia-
mo parlare? Io continuo a sostenere -
conclude Vaccaro - che anche grazie alle
risorse energetiche, strumento fonda-
mentale di competitività industriale e
per piccole e medie imprese, la Basilica-

ta ha un ruolo di regione aperta - incro-
cio nel Mezzogiorno che può guardare
alla sponda mediterranea secondo i pro-
getti di europartenariato con i Paesi del
Nord Africa. Ecco le convenienze che
dobbiamo creare per far sì che la Basili-
cata diventi attrattoredi grandi investi-
menti e possa risalire la graduatoria
della competitività. Le nostre tradizio-
ni, la nostra identità vanno preservate,
tutelate, sicuramente, ma da soli non
possiamo farcela perché l'occupazione
si crea con progetti che dobbiamo attrar-
re».

LA SCHEDA - CHE COSA E’ L’INDICE

La prima italiana è 128esima
L’INDICATORE regionale dell’Unione europea, l’indice di
competitività regionale, rappresenta il primo indicatore compo-
sito che fornisce una descrizione sintetica della competitività
territoriale per tutte le regioni di livello NUTS 2 dei 27 Stati
membri dell’UE. L’indice tiene in considerazione il livello di svi-
luppo della regione ponendo l’accento sulle questioni basilari
nelle regioni meno sviluppate e sulla capacità innovativa nelle
regioni più sviluppate. Questi i dieci territori Ue, su un totale di
262, che figurano alla guida dell’Indice di competitività regio-
nale 2013 pubblicato dalla Commissione Ue: 1) NL: Utrecht 2)
UK: Area di Londra (Bedfordshire, Hertfordshire, Essex, Inner
e Outer London) 3) UK: Berkshire, Buckinghamshire e Oxfor-
dshire 4) SE: Regione di Stoccolma 5) UK: Surrey, East and
West Sussex 6) NL: Regione di Amsterdam (Flevoland,
Noord-Holland) 7) DE: Regione di Francoforte (Darmstadt) 8)
FR: Regione di Parigi (Ile de France) 9) DK: Regione di Cope-
nhagen (Hovedstaden) 10) NL: Zuid-Holland. Per trovare la
prima regione italiana, la Lombardia, occorre invece scorrere
l’indice fino alla posizione 128, seguita dalle altre, fino alla Si-
cilia, fanalino di coda nazionale 235ma su una graduatoria di
262: 128) Lombardia 141) Emilia Romagna 143) Lazio 145)
Provincia autonoma di Trento 146) Liguria 152) Piemonte 157)
Friuli Venezia Giulia 158) Veneto 160) Toscana 167) Umbria
173) Provincia autonoma di Bolzano 177) Marche 178) Valle
d’Aosta 187) Abruzzo 201) Molise 217) Campania 222) Sar-
degna 227) BASILICATA 232) Puglia 233) Calabria 235) Si-
cilia.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Nella morsa dell’usura
Poderoso calo del credito (-4,2%) in Basilicata secondo la Cgia di Mestre

La crisi La recessione mette in ginocchio le famiglie meridionali
in molti rinunciano ai prestiti e scelgono strade illegali

Primo piano

LA CGIA di Mestre pochi
giorni fa ha reso noti i dati
sugli effetti della contrazio-
ne dell’erogazione del cre-
dito in Italia. Per dirla in
maniera più chiara ha cer-
cato di effettuare un’analisi
statistica in relazione alla
sempre minore possibilità
di accedere ad un prestito
bancario da parte dei sem-
plici cittadini. E le famiglie
del Sud, in maniera piutto-
sto scontata, sono quelle
che vivono maggiori diffi-
coltà. E mentre la politica
regionale e i sindacidel ter-
ritorio discutono ancora
sulla redistribuzione delle
royalties o su possibili au-
menti dell’estrazione pe-
trolifera, la percentuale più
alta di famiglie in difficoltà
si registra, guardacaso, in
Calabria e in Basilicata.
Una riduzione che, almeno
in percentuai si ferma al -
4,3% in Calabria e -4,2% in
Basilicata. In pratica si
tratta di una situazione di
sostanziale patreggio in
negativo. Tradotto in ter-
mini economici la Basilica-
ta tra il maggio del 2012 e lo
stesso mese di quest’anno,
ha subito una variazione
sul monte impieghi di -102
milioni di euro.

Le due regioni sono il fa-
nalino di coda, seguono poi
Sicilia e Molise e infine
Campania. In termini totali
sui 5 miliardi di euro in me-
no che in questo ultimo an-
no sono stati concessi alle
famiglie italiane più della
metà sono stati tolti alle fa-
miglie meridionali.

E questo è un dato estre-
mamente peroccupante
sotto un altro punto di vi-
sta. In basilicata infatti au-
menta il rischio usura, che
in alcune zone lucane è già
una certezza viste le recenti
operazioni delle forze
dell’ordine. Molti cittadini,
non avendo accesso ai cre-
diti bancari, scelgono vie
più pericolose, con tassi ov-
viamente impossibili. «In
altre parole – segnala Giu-
seppe Bortolussi, segreta-
rio della Cgia – a fronte di
una contrazione del credito
alle famiglie consumatrici
che si è fatta sentire soprat-
tutto nel Mezzogiorno, c’è il
pericolo che il rischio usu-
ra, già presente in questi
territori in misura maggio-
re rispetto altrove, assuma
dimensioni allarmanti».

E c’è un indice che sottoli-
nea questo aspetto, indice
calcolato mettendo a con-
fronto alcuni indicatori re-
gionalizzati riferiti al
2012: quali la disoccupa-
zione, i fallimenti, i prote-
sti, i tassi di interesse appli-
cati, le denunce di estorsio-
ne e di usura, il numero di
sportelli bancari e il rap-
porto tra sofferenze ed im-
pieghi registrati negli isti-
tuti di credito.

In pratica è stato indivi-
duato l’indice del rischio
usura attraverso la combi-
nazione statistica di tutte
quelle situazioni potenzial-
mente favorevoli alla diffu-
sione dello “strozzinag -
gio”. «Dimensionare l’usu -
ra solo attraverso il nume-
ro di denunce – dice Borto-
lussi – non è molto attendi-
bile perché il fenomeno ri-
mane in larga parte som-
merso e risulta quindi leg-
gibile con difficoltà,
approssimazione e attendi-
bilità relativa. Per questo

abbiamo messo a confronto
ben 8 sottoindicatori per
cercare di dimensionare
con maggiore fedeltà que-
sta emergenza. Ma quello
che forse pochi sanno, - con-
clude - sono le motivazioni
per le quali molti cadono
nelle mani degli strozzini.
Oltre al perdurare della cri-
si per artigiani e commer-
cianti, sono le scadenze fi-
scali a spingere molti ope-
ratori economici nella mor-
sa degli usurai. Per i disoc-
cupati o i lavoratori dipen-
denti, invece, sono i proble-
mi finanziari che emergo-
no dopo brevi malattie o in-
fortuni».

Ritornando alla metodo-
logia di calcolo di questo in-
dicatore, si evince che nelle
areedove c’è più disoccupa-
zione, alti tassi di interesse,
maggiore sofferenze, po-
chi sportelli bancari e tanti
protesti, la situazione è de-
cisamente a rischio. Ed è
qui che la Basilicata prende
un’alltra cantonata. Ri-
spetto all’indicatore nazio-
nale la Basilicata si attesta
al 159,2 (59,2% in più ri-
spetto alla
media Italia)
sul rischio
usura. Prima
della regione
c’è soltanto la
Campania.
Seguono poi
il Molise, che
si ferma a
153,1 (53,1%
in più della
media Italia),
la Calabria,
ferma a 150,4
(50,4% in più
della media
nazionale) e
la Puglia, do-
ve il livello
raggiunge
quota 139
(39% in più
della media
Italia).

Questo fat-
tore è forse il
più preoccu-
pante, perché mette la Basi-
licata in una condizione di
stallo totale non solo dal
punto di vista dello svilup-
po, ma anche del benessere
collettivo. Ed è un allarme
che gli stessi carabinieri
avevano già dato pochi me-
si fa analizzando il rappor-
to annuale. La Regione è
sempre più nelle mani degli
“strozzini”.

v. p.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Per l’Arma è Venosa la città
più vessata dagli usurai

Un controllo dei carabinieri

Il presidente
della Cgia
Giuseppe
Bortolussi e
la sede
dell’Associa-
zione
Artigiani
Piccole
Imprese con
sede a
Mestre

A LUGLIO scorso i carabinieri del-
la compagnia al comando del capi-
tano Vincenzo Varriale sono stati
più che chiari. Venosa e i suoi terri-
tori limitrofi, è uno dei luoghi dove
l’usura assume i contorni di un ve-
ro e proprio “cancro sociale”. Un ve-
ro e proprio “sottobosco” di perso-
ne che con prestiti a tassi altissimi
sta mettendo in ginochcio un’inte -
ra economia tra commercianti e ti-
tolari di aziende. Ci fu una vasta
operazione che ha coinvolto diver-
se città del comprensorio. Secondo
quanto ricostruito dall’Arma, a Ve-
nosa ci sarebbe una centrale opera-
tiva che ha le sue ramificazioni an-
che a Melfi, Lavello e alcuni paesi
del cerignolano.

Durante l’operazione sono state
effettuate per-
quisizioni per-
sonali e domi-
ciliari “a tap-
peto” nei con-
fronti di nu-
merosi sog-
getti sia incen-
surati sia già
noti alle forze
dell’ordine. Gli
indagati sa-
rebbero una
decina in tut-
to. Tra le per-
sone perquisi-
te dai militari
dell’Arma ci
sarebbero tra
gli altri un im-
prenditore im-
pegnato nel
settore della
vendita di au-
tomobili e di
uno in quello
immobiliare.

la nota
dell’Arma è lapalissiana. «Le inda-
gini – spiega - hanno consentito di
accertare che è sempre crescente il
numero di cittadini cherichiedono
prestiti ai cosidetti “strozzini” i
quali, di contro, incassano il dena-
ro prestato a tassi altissimi, usan-
do intimidazioni e anche violenza
in caso di mancato pagamento.
Uno dei centri lucani dove il feno-
meno, in special modo negli ultimi
anni, appare maggiormente radi-
cato e si è esponenzialmente diffu-

so è proprio la città di Orazio e le
aree ad essa limitrofe». Gli investi-
gatori stanno indagando sul feno-
meno da diverso tempo.

Basta ricordare l'operazione
“Easy credit” che portò lo scorso
anno all’arresto di due persone.
Grazie a un’attività info investiga-
tiva sono riusciti a ricostruire un
quadro assai preoccupante dove le
vittime in taluni casi erano costret-
te con la violenza a dover pagare il
prestito.

Epropriosulle vittimechegli in-
vestigatori sperano di poter trova-
re dei facili alleati. I militari
dell’Arma, infatti sperano che i cit-
tadini che sono entrati in questa
“rete”, si facciano avanti e denunci-
no gli illeciti, anche perché, fanno
sapere gli stessi carabinieri «de-
nunciando di essere stati vittima di
usura si può successivamente ac-
cedere al fondo “vittime dell’usura”
e ottenere il risarcimento di quanto
illecitamente sottratto».

Quello scoperto dai militari
dell’Arma potrebbe essere solo la
punta dell’iceberg. Le indagini so-
no state coordinate dalla procura
della Repubblica presso il tribuna-
le di Melfi. Eppure uno studio del
Sole 24 Ore Matera e Potenza occu-
pano il 69/o e il 70/o posto nella clas-
sifica delle province italiane per
grado di esposizione al rischio di
indebitamento e di usura per le pic-
cole e medie imprese, frutto di una
ricerca di Maurizio Fiasco per la
Camera di commercio di Roma.

La graduatoria è guidata dalla
provincia di Bolzano che - sulla ba-
se degli indicatori considerati - ha
totalizzato mille punti, cioè e quella
esposta meno al rischio di indebita-
mento e di usura. Matera ha totaliz-
zato 315 punti, Potenza 312: la loro
posizione è appena fuori rispetto
alle ultime 25 della classifica, occu-
pate tutte - hasottolineato inun ar-
ticolo Rossella Cadeo - da province
del Mezzogiorno.

A causa del calo dei prestiti concessi in
Basilicata aumenta fortemente il rischio usura

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.



RASSEGNASTAMPA

12 Lunedì 26 agosto 2013

TURISMO VISTO DA “T H A L I A”

Oltre 50.000 le presenze
durante l’estate

Una delle
sagre che ha
animato
l’estate
lucana

Coldiretti: «Viabilità regionale
in stato di abbandono»

«LA PROVINCIALE 176 è solo un esempio dello
stato di abbandono della viabilità locale e regiona-

le». A sostenerlo in una nota è
il presidente della Coldiretti
di Pisticci, Franco Vitelli.
«Occorre, - aggiungeil Presi-
dente della Coldiretti di Basi-
licata Piergiorgio Quarto -
una forte presa di coscienza
da parte della politica nazio-
nale e regionale per mettere
in campo tutto quanto è ne-
cessario a risolvere il proble-
ma in tempi rapidi. La situa-
zione delle arterie lucane,
dalle statali alle provinciali fi-

no alla piccola viabilità rurale, è davvero grave».

La catena “No triv” lucana
contagia anche la Calabria

UNA CATENA umana per dire no alle trivel-
lazioni nel mare Ionio. E’ stata messa in atto

stamani sul litorale ionico
di Schiavonea di Coriglia-
no Calabro. «In Basilicata -
ha detto il coordinatore del
Comitato No Triv della Ba-
silicata Felice Santarcan-
gelo - le trivellazioni non
hanno portato alcun pro-
gresso anzi hanno dan-
neggiato l'economia. Le
trivellazioni danneggiano
lapesca, il turismo e l'agri-
coltura, dunque nessun
vantaggio per una Regio-

ne che basa l'economia su questi settori».

CINQUANTAMILA presenze,
con un indotto calcolabile tra gli
800mila e un milione di euro, un
numero di spettacoli (da giugno
a metà agosto) quantificabile in

120-160, almeno un centi-
naio di giovani artisti lu-

cani impegnati (secon-
do i certificati di agibi-
lità Siae-ex Enpals) ol-
tre a qualche decina
di tecnici di palco, lu-
ci-suoni, sempre lu-
cani. Questi i numeri

della Basilicata turi-
stica snocciolati dal

Centro Studi Turistici
Thalia.

«Numeri importanti - sottoli-
neano - utili a monitorare un set-
tore che spesso viene considera-
to di “puro divertimento” e che
invece ha un’influenza diretta o
indotta sull’economia locale e
sull’occupazione specie giovani-
le, perché cantare e suonare su
un palco non è solo espressione
di creatività ma anche un’attivi -
tà professionale». Thalia nella
sua nota pone l’accento sull’as -
senza di un Osservatorio Regio-
nale sullo Spettacolo e di una
nuova normativa regionale su-
gli spettacoli dal vivo che, spie-
gano «non aiuta ad avere dati
aggiornati e comunque attendi-
bili».

Una delle arterie lucane

La catena umana di ieri

Basilicata

Nel 2008 l’annuncio dell’avvio dei lavori del VI lotto. «Da allora nulla è stato fatto»

Quella cenerentola della Ss 95
Il consigliere provinciale Notarfrancesco: «Dove sono finiti i finanziamenti?»
«CHEFINEhafatto ilVIlottodel-
laTito –Brienza, l’opera strategi-
ca per l’infrastrutturazione via-
ria regionale e soprattutto dove
sono finiti i finanziamenti?. Era
la primavera del 2008 quando
con tanti di comunicati entusia-
stici, gli amministratori regiona-
li ne annunciavano l’avvio dei la-
vori e sem-
brava cosa
fatta, ma co-
sì non è sta-
to».

A solleva-
re nuova-
mente il ca-
so, il consi-
gliere pro-
vinciale del
Pdl, Severi-
no Notar-
francesco
che in una
nota stam-
pa, eviden-
zia come
l’arteria sia
diventata
ormai la “ce -
nerentola” della Val d’Agri per
l’iter di realizzazione che si trasci-
na da anni, mai portato a termi-
ne.

«Ritardi –continua nella nota il
consigliere provinciale - che or-
mai sono diventata insostenibili
ancheperla cittàburgentina,per
la mole di traffico che subisce quo-
tidianamente e gli innumerevoli
incidenti di mezzi pesanti che si
sono susseguiti in questi anni».

«Infatti – prosegue Notarfran-
cesco - è di qualche settimana fa
proprio la proposta esasperata
del Sindaco del paese, di “far pa-
gare un pedaggio sul tratto di

strada comunale quotidiana-
mente attraversato da numerose
auto emezzi pesantidiretti inVal
D’Agri dove il problema smog e
traffico è da anni molto avverti-
to».

Per il consigliere provinciale
«le inottemperanze e le lentezze
sono da attribuirsi al comporta-

mento
dell’Anas e
del vari go-
verni nazio-
nali susse-
guiti, ma di
sicuro la re-
gione Basi-
licata è “col -
pevole” di
non aver
dato priori-
tà,impegno
e attenzione
ad un’opera
considera -
ta impor-
tante – ha
aggiunto -
per la rete
stradale lu-

cana, strategica per la Basilicata e
per le Comunità che da essa sono
percorse.E nonsiriescea capire–
prosegue Notarfrancesco - come
si può amministrare una Regio-
ne, senza mostrare interesse su
progetti importanti per lo svilup-
po di un territorio. Nonostante i
proclami – aggiunge l’esponente
del Pdl - con il quale si comunicava
i finanziamenti per l’intervento
dell’arteria,oggi possiamoinclu-
dere l’opera in unadelle tanti pro-
getti vergognosi, progettati e mai
completati».

an. pe.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Un tratto della Tito-Brienza

STATO PATRIMONIALE ATTIVO  31/12/2012 31/12/2011

A) Crediti verso soci per versamenti ancora dovuti 
(di cui già richiamati) -

B) Immobilizzazioni
I. Immateriali

1) Costi di impianto e di ampliamento - 307
2) Costi di ricerca, di sviluppo e di pubblicità 1.813.723 1.492.010
3) Diritti di brevetto industriale e di utilizzo di opere di ingegno - 37.400
4) Concessioni, licenze, marchi e diritti simili - -
5) Avviamento - -
6) Immobilizzazioni in corso e acconti - -
7) Altre                                                - -
8) Arrotondamenti                                                            - -

1.813.723 1.529.717
II. Materiali 

1) Terreni e fabbricati - -
2) Impianti e macchinario       - -
3) Attrezzature industriali e commerciali - -
4) Altri beni - -
5) Immobilizzazioni in corso e acconti - -
6) Arrotondamenti                - -

- -
III. Finanziarie

1) Imprese controllate - -
Totale immobilizzazioni (B) 1.813.723 1.529.717
C) Attivo circolante

I. Rimanenze
1) Materie prime, sussidiarie e di consumo - -
4) Prodotti finiti e merci             - -

- -
II. Crediti

1) Verso clienti
- entro 12 mesi 330.342 178.522
- oltre 12 mesi  - -

330.342 178.522
3) Verso imprese controllanti

- entro 12 mesi - -
- oltre 12 mesi              - -

- -
5) Per crediti tributari

- entro 12 mesi 507 699
- oltre 12 mesi  - -

507 699
6) Per imposte anticipate                                                             

- entro 12 mesi - -
- oltre 12 mesi             - -

- -
7) Verso altri 

- entro 12 mesi 395.355 536.010
- oltre 12 mesi      707 667

396.062 536.677
8) Arrotondamento 

- entro 12 mesi - -
- oltre 12 mesi             - -

- -
726.911 715.898

III. Attività finanziarie che non costituiscono
immobilizzazioni - -

IV. Disponibilità liquide
1) Depositi bancari e postali 336 34.932
3) Denaro e valori in cassa 144 145
4) Assegni - -
5) Arrotondamenti             - -

480 35.077
Totale attivo circolante (C) 727.391 750.975

D) Ratei e risconti 
- vari 91 79

Totale ratei  e risconti (D) 91 79
Totale attivo 2.541.205 2.280.771

STATO PATRIMONIALE PASSIVO 31/12/2012 31/12/2011

A) Patrimonio netto
I. Capitale 64.000 64.000
IV. Riserva legale 215 215
VII. Altre riserve                - -
VIII. Riserva straordinaria - -
IX. Versamenti in conto capitale - -
X. Arrotondamento 1 -
XI. Utili (perdite) portati a nuovo - -
XII. Utile (perdita) dell’esercizio (138.799) (113.035)
XIII. Copertura parziale perdita d’esercizio - -

Totale patrimonio netto (A) (74.583) (48.820)

B) Fondo per rischi e oneri 15.407 -

C) Trattamento fine rapporto di lavoro subordinato 238.084 206.821

D) Debiti
2) Debiti verso soci per finanziamenti

- entro 12 mesi - 20.230
- 20.230

3) Debiti verso banche
- entro 12 mesi - 86
- oltre 12 mesi              - -

- 86
4) Debiti verso altri finanziatori

- entro 12 mesi - -
- -

5) Acconti 
- entro 12 mesi              - -

- -
6) Debiti verso fornitori 

- entro 12 mesi 753.758 422.529
753.758 422.529

10) Debiti verso imprese controllanti 
- entro 12 mesi 123.895 236.241

123.895 236.241
11) Debiti tributari 

- entro 12 mesi 471.697 449.664
- oltre i 12 mesi 108.999 -

580.696 449.664
12) Debiti verso istituti di previdenza 

e di sicurezza sociale
- entro 12 mesi 436.454 388.258

436.454 388.258
13) Altri debiti

- entro 12 mesi 416.013 597.911
- oltre i 12 mesi 44.720 -

460.733 597.911
14) Arrotondamenti 1 1

Totale debiti (D) 2.355.537 2.114.920

E) Ratei e risconti 
- vari 6.760 7.850

6.760 7.850

Totale passivo 2.541.205 2.280.771

CONTI D’ORDINE 31/12/2012 31/12/2011
1)sistema improprio dei beni altrui presso di noi - -
2)sistema improprio dei rischi - -

Totale conti d’ordine - -

CONTO ECONOMICO 31/12/2012 31/12/2011
A) Valore della produzione 

1) Ricavi delle vendite e delle prestazioni 1.073.868 1.136.409
2) Variazione delle rimaneze di prodotti in lavorazione,
semilavorati e finiti - -
4) Incrementi di immobilizzazioni per lavori interni 516.813 504.982
5) Altri ricavi e proventi 

- vari 32.604 30.330

- contributi in conto esercizio - -
- contributi in conto capitale (quote esercizio)      - -

32.604 30.330
Totale valore della produzione (A) 1.623.285 1.671.721

B) Costi della produzione
6) Per materie prime, sussidiarie, di consumo 

e di merci 43.474 17.735
7) Per servizi 627.744 712.513
8) Per godimento di beni terzi 2.000 2.000
9) Per il personale

a) Salari e stipendi 499.178 552.442
b) Oneri sociali 134.892 143.691
c) Trattamento di fine rapporto 48.315 49.357
d) Altri costi                 200 -

682.585 745.490
10) Ammortamenti e svalutazioni 

a) Ammortamento delle immobilizzazioni 
immateriali 352.807 281.159

b) Ammortamento delle immobilizzazioni 
materiali - -

352.807 281.159
11) Variazioni delle rimanenze 

di materie prime, sussidiarie, 
di consumo e merci - -

12) Accantonamento per rischi 15.407 -
14) Oneri diversi di gestione 26.542 6.783

Totale costi della produzione (B) 1.750.559 1.765.680
Differenza tra valore e costi di produzione (A-B) (127.274) (93.959)

C) Proventi e oneri finanziari
16) Altri proventi finanziari:

- proventi diversi dai precedenti             2 10
2 10

17) Interessi e altri oneri finanziari:
- altri (17.358) (4.457)

(17.358) (4.457)
Totale proventi e oneri finanziari (C) (17.356) (4.447)

E) Proventi e oneri straordinari
20) Proventi

- altri proventi straordinari 27.394 1.936
- arrotondamento  - -

27.394 1.936

21) Oneri
- varie (21.562) (10.945)
- differenza d’arrotondamento (1) -

(21.563) (10.945)
Totale partite straordinarie (E) 5.831 (9.009)

Risultato prima delle imposte (A-B±C±D±E) (138.799) (107.415)
22) Imposte sul reddito dell’esercizio - (5.620)
23) Utile (perdita) dell’esercizio (138.799) (113.035)

Prospetto di dettaglio delle voci di bilancio di esercizio al 31/12/2012 pubblicato ai sensi dell’art. 1, comma
33, del D.L. 23/10/1996 n. 545 convertito con Legge 23/12/1996 n. 650.

LUCANA EDIZIONI S.R.L.
Sede in Via N. Sauro, 102 - 85100 POTENZA (PZ) Capitale sociale Euro 64.000 i.v.

Pubblicazione del bilancio ai sensi della legge 5/8/81 n° 416 e secondo la disposizione dell’art. 1, comma 33, del decreto legge 23/10/96 n. 545 convertito con legge 23/12/96 n. 650.
Bilancio al 31/12/2012

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Bilancio positivo per la manifestazione

Avigliano, cultura
ed enogastronomia

alla Sagra del baccalà

Una immagine della sagra del
baccalà di Avigliano

Potenza
REDAZIONE: Via Nazario Sauro, 102 - 85100 Potenza - Tel. 0971.69309

AVIGLIANO – Anche que-
st’anno la tradizionale festa
dello stoccafisso aviglianese
ha riscosso un grosso suc-
cesso di pubblico. Tanti i vi-
sitatori che nelle giornate
del 23, 24 e 25 agosto si sono
recati nel comune per pren-
der parte alla nota manife-
stazione della “Sagra del
Baccalà e dei prodotti tipici”,
promossa dall’Amministra -
zione Comunale e patrocina-
ta dall’Assessorato al Com-
mercio e dall’Assessorato al
Turismo e Promozione del
Territorio.

La diciannovesima edizio-
ne della Sagra è stata sapien-
temente coniugata con inte-
ressanti iniziative culturali:
le giornate del commercio e
dell’artigianato, ricche d’in -
trattenimento nei vicoli del
centro storico, hanno così
reso ancor più viva la mani-
festazione, grazie ad eventi
dislocati in tutto il comune.
Dunque, musica, balli tradi-
zionali, vino rosso, uniti al
protagonista assoluto delle
tre serate: il baccalà cucina-
to all’aviglianese.

Così, l’appuntamento eno-
gastronomico, ormai tra i
più importanti e rinomati
della Basilicata, si è arricchi-
to con diverse ed interessan-
ti mostre di pittura ed arti-
gianato locale.

Nella Sala Previdenza, la
mostra di pittura di Mimma
Bochicchio; nel Chiostro Pa-
lazzo di Città in mostra il
“Dietro le quinte dei Quadri
Plastici” e nel quartiere
“Basso la Terra”, a sud del
comune, gli spettacoli di
Aps Terra hanno ripreso
scene di vita quotidiana del
comune gianturchiano tra
canti tradizionali e balli po-
polari.

Ancora, inpiazza G.LaPi-
ra, venerdì e sabato si è tenu-
ta la sesta edizione di cantine
aperte che ha contributo ad
animare la manifestazione,
coinvolgendo giovani e me-
no giovani in balli, canti ed
eventi tematici. Anche piaz-
za Gianturco è stata affollata
per i concerti di musica. Nel-
la serata conclusiva della sa-
gra, a partire dalle 21,30, in-
fatti, si è tenuto il concerto
del gruppo U’ Munacidde di
Gravina di Puglia, di musica
popolare e etno-folk.

Molti i visitatori giunti nel
comune anche grazie ai so-
cial network, “Kiltilab Even-
ti” ha contribuito a fornire i
dettagli sulle serate, utiliz-
zando la rete.

Intrattenimento, buona
cucina e tradizione locale, al
fine di rendere sempre più
interessante quest’appun -
tamento di fine estate.

Antonella Rosa
©RIPRODUZIONE RISERVATA

In mattinata sarà riadeguato il manto stradale e nel pomeriggio si torna a circolar e

Poggio 3 Galli, lavori (quasi) finiti
Allaccio fognario completato, ancora un po’ di attesa per la bitumazione
PROBABILMENTE il risveglio
troppo mattutino per qualche abi-
tante del rione Poggio Tre Galli
non sarà stato dei migliori, ma
probabilmente ne è valsa la pena.
Ieri mattina di buon’ora c’erano
ruspe che lavoravano: è accaduto
anche sabato, stanno per essere ul-
timati i lavori che tanti disagi han-
no arrecato al popoloso quartiere
potentino.

L’allaccio fognario dei palazzi
costruiti dalla ditta Mancusi è sta-
to ultimato. Gli ultimi due giorni
(ingenere nonlavorativiper le im-
prese edili) sono serviti proprio
per finire l’opera, ossia “tappare”
l’ultima voragine la cui apertura si
era resa necessaria per creare l’ul -
timo allaccio.

Nei giorni scorsi, quasi a voler
tranquillizzare i residenti, ormai
esasperati dalle lungaggini, il Co-
mune di Potenza aveva garantito
che proprio in questo fine settima-
na l’opera sarebbe stata compiuta,
anche se è stato già annunciato che
per il rifacimento del manto stra-
dale sarebbe occorso qualche altro
giorno.

Ieri abbiamo comunque ricevu-
to la conferma da parte di chi ha
materialmente operato nella rea-

lizzazione dei lavori che l’adegua -
mento del piano stradale sarà ef-
fettuato nella prima parte della
giornata mentre per quanto attie-
ne la bitumazione sarà effettuata
tra qualche giorno. Infatti, è ne-
cessario attendere che la terra si

consolidi, prima di essere asfalta-
ta.

Un sospiro di sollievo, quindi,
per i residenti di Poggio Tre Galli
che hanno visto letteralmente
stravolta per oltre un mese la circo-
lazione stradale del quartiere, ol-

tre a patire undistacco della forni-
tura dell’acqua, a causa della rot-
tura di un tubo portante nella gior-
nata del 5 agosto, e che in tutta one-
stà speravano di vedere compiuta
l’opera in molto meno tempo. Il
cantiere, però, lo ricordiamo, per

quattro giorni è statao anche chiu-
so per un adeguamento burocrati-
co e questo ha sostanzialmente ral-
lentato la fine dei lavori. Essa era
prevista per il 10 agosto, adistanza
di 16 giorni si può pronunciare la
parola fine. Almeno, si spera.

Le ruspe al lavoro nella giornata di ieri e, in alto, l’ultimo allaccio fognario

ASSOAVVIM Potenza
Associazione Avvocati Vendite Immobiliari

Avv.ti: Raffaella Calciano, Anna Catale, Paola Lasorella, Francesco Missanelli,
Carmela Pandolfo 

Via Isca del Pioppo n. 29
85100 Potenza

P. IVA: 01748640768
Tel. 0971/470584

e-mail:assoavvim@virgilio.it
www. assoavvim.it

TRIBUNALE DI POTENZA
VENDITA IMMOBILIARE SENZA INCANTO E CON INCANTO

PROC. ESEC. N. 80/1996 R.G.E.
Il Professionista Delegato avv. Anna Catale, domiciliato presso ASSOAVVIM
Potenza, con sede in Potenza alla Via Isca del Pioppo n.29 (tel. 0971.470584),
visto il provvedimento di delega della vendita emesso dal Giudice
dell’Esecuzione del Tribunale di Potenza, dott.ssa Emanuela Musi, in data
02.07.2010, 

RENDE NOTO
che il giorno 27 settembre 2013, alle ore 17,00, nella sede dell’Assoavvim, in
Potenza alla Via Isca del Pioppo n. 29, si procederà alla vendita senza incanto,
dei seguenti lotti  appresso descritti:
Lotto n.  1) diritti di proprietà di appartamento ed annesso deposito in Muro
Lucano ( PZ ) foglio 45 particella 315 subalterni 7 e 12 meglio descritto nella peri-
zia di stima in atti a firma del geom. Francesco Lauciello ; 
PREZZO BASE D’ASTA : euro 72.720,00 (settantaduemilasettecentoventi/00);
OFFERTA MINIMA IN AUMENTO : euro 3.500,00 (tremilacinquecento/00).
STATO : occupato dalla esecutata
Regime Fiscale:  il regime fiscale da applicare dipenderà dai requisiti soggettivi
del debitore e dell’aggiudicatario.   
Chiunque intenda partecipare all’asta dovrà depositare, per ogni lotto, offerta di
acquisto senza incanto in busta chiusa, in regola con il bollo, presso la sede
dell’ASSOAVVIM sita in Potenza alla via Isca del Pioppo n.29 (aperta al pubbli-
co dalle ore 16.00 alle ore 19.00 dal lunedì al venerdì, festivi esclusi), previo
appuntamento telefonico, entro le ore 17,00 del giorno precedente la vendita per
l’esame delle offerte, ossia il 26 settembre 2013. Le offerte per partecipare alla
vendita senza incanto dovranno essere accompagnate da un assegno circolare
non trasferibile intestato al professionista delegato nella misura del 10% del prez-
zo dall’offerente proposto. 
In caso di mancanza di offerte di acquisto senza incanto, si procederà alla ven-
dita con incanto che si terrà, nei locali sopra citati, il giorno 22 novembre 2013,
alle ore 17.00;
La misura dell’aumento da apportare alle offerte (sia in sede di gara a seguito di
più offerte ex art. 571 c.p.c., sia in sede di incanto) non potrà essere inferiore a
quello indicato come aumento minimo.
Le offerte per partecipare all’incanto dovranno essere depositate presso la sede
dell’ASSOAVVIM sita in Potenza alla Via Isca del Pioppo n. 29 (aperta al pubbli-
co dalle ore 16.00 alle ore 19.00 dal lunedì al venerdì, festivi esclusi), previo
appuntamento telefonico, entro le ore 17,00 del giorno precedente a quello fissa-
to per l’incanto, ossia il 21 novembre 2013, e dovranno essere accompagnate da
2 assegni circolari, per ogni singolo lotto, non trasferibili intestati al professionista
delegato, complessivamente pari al 10% del prezzo base per cauzione, di cui
uno pari ad 1/10 del 10% prezzo base e l’altro pari a 9/10 dello stesso. Il prezzo
di acquisto, sia per la vendita senza incanto che per la vendita con incanto,  dovrà
essere depositato entro 60 giorni dalla data di aggiudicazione, secondo le moda-
lità previste dall’avviso di vendita e dall’ordinanza di vendita, fatta salva l’ipotesi in
cui si tratti di mutuo fondiario con versamento da effettuarsi entro 50 giorni diret-
tamente alla banca mutuante (ovvero nel termine di 20 giorni se il procedimento
esecutivo è iniziato prima dell’ 1/01/1994) e con versamento dell’eventuale resi-
duo al delegato entro 10 giorni (ovvero entro 40 giorni se il procedimento esecu-
tivo è iniziato prima dell’1.01.1994).
Si precisa che tutte le attività che, a norma degli artt. 571 e ss., devono essere
compiute in cancelleria o davanti al G.E. sono eseguite dal Professionista
Delegato presso la sede dell’Assoavvim.  
Il professionista delegato alla vendita avv. Anna Catale è stato nominato anche
custode giudiziario ( tel. 0971/470584 o 0971/1932584) e presso i suddetti reca-
piti possono essere assunte maggiori informazioni.  
L’ avviso di vendita, l’ordinanza di vendita e la relazione di stima sono riportati sul
sito internet www. astegiudiziarie.it . 
Potenza, 26 Luglio 2013

Il professionista delegato
Avv.  Anna Catale

ASSOAVVIM Potenza
Associazione Avvocati Vendite Immobiliari

Avv.ti: Raffaella Calciano, Anna Catale, Paola Lasorella, Francesco Missanelli,
Carmela Pandolfo 

Via Isca del Pioppo n. 29
85100 Potenza

P. IVA: 01748640768
Tel. 0971/470584

e-mail:assoavvim@virgilio.it
www. assoavvim.it

TRIBUNALE DI POTENZA
VENDITA IMMOBILIARE SENZA INCANTO E CON INCANTO

PROC. ESEC. N. 266/1996 R.G.E.
Il Professionista Delegato avv. Anna Catale, domiciliato presso ASSOAVVIM
Potenza, con sede in Potenza alla Via Isca del Pioppo n.29 (tel. 0971.470584),
visto il provvedimento di delega della vendita emesso dal Giudice
dell’Esecuzione del Tribunale di Potenza, dott.ssa Emanuela Musi, in data
19.06.2010 , 

RENDE NOTO
che il giorno 27 settembre 2013, alle ore 17,00, nella sede dell’Assoavvim, in
Potenza alla Via Isca del Pioppo n. 29, si procederà alla vendita senza incanto,
dei seguenti lotti  appresso descritti:
Lotto n.  1) diritti di proprietà di abitazione ed annesso deposito in Tito ( PZ ) foglio
2  particella 139  meglio descritta nella perizia di stima in atti a firma dell’ Ing.
Roberto Tricomi  ; 
PREZZO BASE D’ASTA : euro  98.385,00; OFFERTA MINIMA IN AUMENTO :
euro  5.000,00.
STATO : occupato dall’ esecutato.
Regime Fiscale:  il regime fiscale da applicare dipenderà dai requisiti soggettivi
del debitore e dell’aggiudicatario.   
Chiunque intenda partecipare all’asta dovrà depositare, per ogni lotto, offerta di
acquisto senza incanto in busta chiusa, in regola con il bollo, presso la sede
dell’ASSOAVVIM sita in Potenza alla via Isca del Pioppo n.29 (aperta al pubbli-
co dalle ore 16.00 alle ore 19.00 dal lunedì al venerdì, festivi esclusi), previo
appuntamento telefonico, entro le ore 17,00 del giorno precedente la vendita per
l’esame delle offerte, ossia il 26 settembre 2013. Le offerte per partecipare alla
vendita senza incanto dovranno essere accompagnate da un assegno circolare
non trasferibile intestato al professionista delegato nella misura del 10% del prez-
zo dall’offerente proposto. 
In caso di mancanza di offerte di acquisto senza incanto, si procederà alla ven-
dita con incanto che si terrà, nei locali sopra citati, il giorno 22 novembre 2013,
alle ore 17.00;
La misura dell’aumento da apportare alle offerte (sia in sede di gara a seguito di
più offerte ex art. 571 c.p.c., sia in sede di incanto) non potrà essere inferiore a
quello indicato come aumento minimo.
Le offerte per partecipare all’incanto dovranno essere depositate presso la sede
dell’ASSOAVVIM sita in Potenza alla Via Isca del Pioppo n. 29 (aperta al pubbli-
co dalle ore 16.00 alle ore 19.00 dal lunedì al venerdì, festivi esclusi), previo
appuntamento telefonico, entro le ore 17,00 del giorno precedente a quello fissa-
to per l’incanto, ossia il 21 novembre 2013, e dovranno essere accompagnate da
2 assegni circolari, per ogni singolo lotto, non trasferibili intestati al professionista
delegato, complessivamente pari al 10% del prezzo base per cauzione, di cui
uno pari ad 1/10 del 10% prezzo base e l’altro pari a 9/10 dello stesso. Il prezzo
di acquisto, sia per la vendita senza incanto che per la vendita con incanto,  dovrà
essere depositato entro 60 giorni dalla data di aggiudicazione, secondo le moda-
lità previste dall’avviso di vendita e dall’ordinanza di vendita, fatta salva l’ipotesi in
cui si tratti di mutuo fondiario con versamento da effettuarsi entro 50 giorni diret-
tamente alla banca mutuante (ovvero nel termine di 20 giorni se il procedimento
esecutivo è iniziato prima dell’ 1/01/1994) e con versamento dell’eventuale resi-
duo al delegato entro 10 giorni (ovvero entro 40 giorni se il procedimento esecu-
tivo è iniziato prima dell’1.01.1994).
Si precisa che tutte le attività che, a norma degli artt. 571 e ss., devono essere
compiute in cancelleria o davanti al G.E. sono eseguite dal Professionista
Delegato presso la sede dell’Assoavvim.  
Il professionista delegato alla vendita avv. Anna Catale è stato nominato anche
custode giudiziario ( tel. 0971/470584 o 0971/1932584) e presso i suddetti reca-
piti possono essere assunte maggiori informazioni.  
L’ avviso di vendita, l’ordinanza di vendita e la relazione di stima sono riportati sul
sito internet www. astegiudiziarie.it . 
Potenza, 05 Luglio 2013

Il professionista delegato
Avv. Anna Catale

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Vultur e Un’area ricca di storia rischia di essere abbandonata all’incuria del tempo e degli uomini

Degrado nei siti archeologici
Tour tra i “pascoli” di Torre degli embrici e i lavori nell’area di Vitalba e Sant’Ippolito

di ANDREA GERARDI

VULTURE - La storia si ripeteva
ormai da diversi anni: sul finire di
Agosto, gli Archeologi di tutti il
mondo accorsi a Rionero in Vul-
ture per portare avanti le opera-
zioni di scavo di Torre degli Em-
brici, si radunavano sulle scalina-
te delle scuole comunali per fare
un bilanciodel lavoro svoltoe per
prepararsi per il ritorno a casa.

Ma quest’anno no.
Il mancato rinnovo della con-

cessione da parte
della Soprinten-
denza per i Beni
Archeologici di
Basilicata e con-
seguentemente
l’immotivata
chiusura diTorre
degli Embrici, ha
permesso di veri-
ficare soltanto
quanta erba sia
cresciuta sul noto

sito archeologico.
Vani sono stati i tentativi del

gruppo di Archeologi capeggiati
dal Prof. Richard Fletcher e
dell’Amministrazione Comunale
di Rionerodi riaverela concessio-
ne per la riapertura del sito così da
portare avanti le operazioni di
scavo.

Con il mancato rinnovo, la So-
printendenza ha preferito - basta
verificare di persona - far pascola-
re mandrie di equini e bovini sul
sito archeologico piuttosto che
consentire la prosecuzionedei la-
vori agli archeologi che, ricordia-
mo, prestavano la loro opera in
maniera del tutto gratuita.

E Torre degli Embrici è solo l’ul -
timo dei siti del Vulture completa-
mente abbandonati dalla Soprin-
tendenza.

«Se pensiamo all’area archeolo-
gica paleolitica di Atella e agli sca-
vi dell’Abbazia di Sant’Ippolito,
Torre degli Embrici costituisce

soltanto il terzo
punto di quello
che potrei defini-
re iltriangolo del-
la vergogna e
dell’abbandono
da parte della So-
printendenza».

A riferirlo è Sal-
vatore, un signo-
re incontrato ca-
sualmente
nell’area archeo-

logica di Atella.
E a ben vedere è difficile dargli

torto: cartelli informativi com-
pletamente scoloritie illeggibilie
coperture arrugginite spadro-
neggiano sulsito angioino.Qui il
presente si scontra con un recen-
te passato dove, subito dopo la sco-
perta del fossile di un mammut
(vissuto probabilmente tra i
650.000 e i 550.000 anni fa), la zo-
na archeologica vennedefinita di

“grande importanza” perché uti-
le a ricostruire il ciclo di vita
dell’uomo di Atella.

Qui, anni addietro, i lavori ven-
nero interrotti per mancanza di
fondi e le operazioni di scavo mai

più riprese.
Per i resti dell’Abbazia di

Sant’Ippolito collocati sull’istmo
dei due Laghi di Monticchio, si
prospettava unfuturo benpiù ro-
seo inveceil presente ciriporta ad

una realtà fatta di incuria e ab-
bandono. Osservando il cartello
dicantiere postodallaSoprinten-
denza per i Beni Architettonici e
per il Paesaggio della Basilicata si
possono notare due date: quella

d’inizio lavori, sancita per il 14
Giugno 2010, e il tempo per l’ese -
cuzione dei lavori, fissati in 730
giorni.

A tutt’oggi non si conoscono le
dinamiche o le eventuali proble-
matiche che hanno caratterizzato
quei lavori.

Di certo c’è che da quel 14 Giu-
gno di giorni ne sono passati oltre
mille.

E mentre si continua a cercare
un capro espiato-
rio per questi ri-
tardi, i ruderi di
Sant’Ippolito con-
tinuano ad essere
visitabili soltanto
dall’esterno sen-
za l’ausilio di al-
cun pannello in-
formativo. Sul si-
to continuano a
imperversare del-
le strutture abu-
sive, l’erba cresce a dismisura e,
secondo un operatore di Montic-
chio «lavorano un giornosì e 100
no. Quando penseranno di com-
pletarli se èquesto il loro ritmodi
lavoro? A tal proposito le Soprin-
tendenze ci facessero capire che
intenzioni hanno! O vogliono
continuare a ritirare premi per
l’attività di valorizzazione del pa-
trimonio archeologico soltanto di
alcune aree della nostra regio-
ne?»

©RIPRODUZIONE RISERVATA

SENISE

Taglio del nastro della nuova scalinata
SENISE - Moda e monu-
menti.

Domani a Senise questo
particolare connubio di-
venterà realtà con da una
parte la seconda edizione
de “La Notte Veste Seni-
se” dall’altra l’inaugura -
zione della scalinata che
porta al complesso monu-
mentale francescano.

A condurre la serata il
noto attore Paolo Contici-
ni protagonista assoluto
della stagione appena
passata sia televisiva che
cinematografica (Tale e
Quale Show –Provaci an-
cora Prof - un Medico in
Famiglia –Come un Delfi-
no-Buona Giornataregia
Carlo Vanzina ), che con
la sua bravura e la sua
verve, illuminerà le scene
quanto la bellezza delle

giovanissime modelle.
«L’iniziativa - spiega il
sindaco Giuseppe Castro-
nuovo - finanziata in par-
te con fondi stanziati dal-
la Regione Basilicata at-
traverso il Piot “Pollino
Benessere tra Natura e
Cultura” nasce con l’in -
tento di valorizzare il pa-
trimonio architettonico e
artistico del centro stori-
co di Senise.

L’evento si svolgerà
nella stupenda cornice
del Complesso di San
Francesco, in via di ri-
strutturazione, che data-
to XIII sec. rappresenta la
valenza architettonica
più preziosa presente
nell’antico borgo, farà da
sfondo la bellissima chie-
sa di Santa Maria degli
Angeli che ospita al suo

interno unpolittico dino-
tevole valore, realizzato
dall’artista Simone da Fi-
renze nel 1523. La sfilata
sarà realizzata sulla bel-
lissima scalinata con an-
nessa piazzetta da poco
realizzata e che per l’occa -
sione verrà inaugurata».

Il sindaco di Senise,
Castronuovo

MURO LUCANO

Di scena le serenate degli Ambasciatori lucani
MURO LUCANO - La caro-
vana del gruppo di musica
etno-popolare Ambasciato-
ri Lucani è sempre in viag-
gio e ancora una volta è
pronta a scaldare i motori
per un’altra importante ed
originale iniziativa che si-
curamente richiamerà l’at -
tenzione e la partecipazione
dimolte persone.L'associa-
zione Ambasciatori Lucani,
da tempo ha compreso di do-
verrintracciare alcunitemi
prevalenti nella cultura lu-
cana, da proporre all'atten-
zione del turistache giunge
in regione: quali la risco-
perta delle radici con la valo-
rizzazione di attività ricetti-
ve e anche di luoghi più o
meno rinomati della nostra
terra. Questa volta la caro-
vana degli Ambasciatori
Lucani si è fermata a Muro

Lucano per dare vita alle
“Serenate Storiche Diffuse
ambientazione storica”.
Uno spettacolo che ha l’in -
tento di rievocare e quindi
riaffermare la tradizione
della serenata d’amore or-
mai sopita e affidata ai ricor-
di di un passato già lontano.
Ulterioriscopi sono: lariva-
lutazione di luoghi di inte-
resse storico, architettoni-
co e culturale, la riconside-
razione di personaggi locali
di rilevanza e la sensibiliz-
zazione dei cittadini alla cu-
ra particolare delle aree ur-
bane. Lo spettacolo si svol-
gerà in modalità itinerante
con strumentimusicali del-
la tradizione. Sotto ogni po-
stazione si eseguiranno da
tre a quattrobrani musicali
iniziando da una serenata.
La serata sarà articolata in

tappe: la prima è prevista al-
le ore 20:15 aCapo di Giano,
la seconda alle ore 21:00 in
Piazza Capo Muro; la terza
alle ore 21:30 in Piazza San
Marco, la quarta alle ore 22
in Piazza don Minzoni.

ca. pe.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Gli ambasciatori lucani
durante una serenata

CURIOSITÀ DA MARATEA

Per l’ultimo bagno, in spiaggia anche una mucca
MARATEA - Incredulità
ma allo stesso tempo
curiosità. Nella giornata
di ieri una guest star
tutta “particolare” ha
animato la cosiddetta
“spiaggia nera”.
Nessun cantante o
attore di grido ma una
mucca che sostava - a
prendere il fresco
piuttosto che il sole -
sotto le rocce che
dominano la stessa
spiaggia. Certo è
curiosa la questione. La
spiaggia infatti, è
raggiungibile solo dal
mare. Sono intervenuti i
pompieri che hanno
riportato la mucca con
l’ausilio di un elicottero
in luoghi a lei più
congeniali.

Sopra i “pascoli” che hanno “conquistato” il sito archeologico della Torre degli Embrici. Sotto la
zona dove sorgono i ruderi dell’abbazia di Sant’Ippolito. A sinistra una immagine del sito di Atella

A Rionero
le mandrie
occupano
l’area antica

All’Abbazia
lavori
a singhiozzo
dal 2010

E ad Atella
la scoperta

del mammut
è un ricordo

Potenza e provincia

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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I pensieri degli amici

Sgomento
e incredulità
SU Facebook, ieri, l’immancabile stuolo
di ricordo ed affetto per Francesco, da
parte di amici e conoscenti, che contri-
buiscono a descrivere il carattere del gio-
vane, manifestando la loro incredulità
per quanto accaduto.

Antonio scrive: “Te la dedico con tutto
il cuore amico mio, conterraneo e colle-
ga: È così che me lo sono sempre imma-
ginato quel giorno. Mi sveglierò in una
campagna, e dopo aver superato una di-
stesa di grano, vi rivedrò. E fra una lacri-
ma e qualche capello bianco ci riabbrac-
ceremo sotto lo stesso cielo.....R.i.p”.

Giovanna: “Io non riesco a salutarti co-
sì per sempre senza che mi diano una
spiegazione! Io non ci credo! Di cazzate
ne hai fatte tante nella vita, il più delle
volte erano fatte solo per ridere...ma non
credevo potessi arrivare a compiere un
gesto simile! Perché....!!!! Cosa ti è salta-
to in mente?! Io la voglio una spiegazio-
ne...non voglio salutarti e basta Chec-
co!!!!”.

Lisa: “Ciccio non posso crederci non
voglio crederci? Uno dei miei piu stretti
amici...dai ieri che piango...ci siamo co-
mosciuti 4 anni fa al corso a taranto,era-
vamo compagni di banco....mi ricordi
tutte le mattine che cerco sempre te e
Giuseppe Molea scherzavamo...eravate i
miei punti di riferimento...un dolore
troppo forte..non riesco a darmi.ima
spiegazione a questa vita...una bella per-
sona come te...un ragazzo tranquil-
lo..che ha fatto tanti sacrifici..lontano da
casa e i suoi cari,sacrificandosi al lavoro
con serietà, ora che da un mese potevi go-
derti o tuoi sacrifici...la vita che fa??? Ti
strappa con crudeltà...vorrei fosse un
incubo.svegliatemi vi prego...”.

Era in servizio nell’Aeronautica a Villafranca (Verona), ma si trovava a casa di amici

Ucciso da un colpo di pistola
Mistero sulla morte del 28enne Francesco Marcosano a Seregno di Monza

Il luogo della tragedia, in via Giusti quartiere San Rocco di Seregno nel Monzese e due immagini del giovane
28enne materano ucciso da un colpo di pistola

di SERGIO FADINI

NELLA città diMatera ferve
il dibattito sul turismo e su
una serie di problemi che
contrappongono i vari attori
presenti sulla scena. Ne ap-
profitto per una riflessione
sucome ivari attoripossano
interagire (o meno) in una
destinazione turistica, con-
frontandomi con la cronaca
locale.

Gli argomenti di cui si di-
scute maggiormente sono
l'ordinanza contro la vendi-
tadi bevandeinvetro dopole
23, la nuova Zona a Traffico
Limitato (Ztl) e i controlli per
il rispetto delle occupazioni
di suolo pubblico e le emis-
sioni sonore. In realtà vi sa-
rebbero tante altre temati-
che da trattare: dalla pessi-
ma accoglienza ai camper al-
le attività abusive, dalla
mancata pulizia delle strade
e dei sassi alla segnaletica
selvaggia, passando per i
troppi soldi investiti in pro-
mozione turistica. Proble-
matiche tipiche di qualsiasi
realtà che nel giro di pochi
anni si ritrova a diventare un
meta turistica e non ha anco-
ra la maturità adatta per ge-
stire il tutto.

In queste situazioni, rare
eccezioni a parte, ognuno
tende a tirare acqua al pro-

prio mulino: il sindaco difen-
de l'operato delle istituzioni
a spada tratta; i commer-
cianti si ergono a paladini
dello sviluppo della città, con
dichiarazioni tipoattività le-
gali quali pizzerie, pub, al-
berghi e ristoranti contri-
buiscono a far girare l’econo -
mia della città (dichiarazio-
ne dell'estate 2012) e alzano
la voce con la Confesercenti
che chiude al dialogo con le
istituzioni (dichiarazione
del 23 agosto 2013). I cittadi-
ni ragionano ognuno per
conto proprio, seguendo lo
schema ideato da Krippen-
dorf nel 1984, per cui mag-
giore è il grado di coinvolgi-
mento lavorativo nel settore
turistico, minore sarà la ca-
pacità di essere critici. Inol-
tre i cittadini vanno divisi fra
chi vive nelle zone turistiche
e chi le frequenta solo da av-
ventore, viste le opposte esi-
genze.

I turisti subiscono quasi
sempre in silenzio; al più
qualcuno più zelante si rivol-
ge allo sportello Sos turista,
altri commentano singoli

servizi sui portali web, sfrut-
tando la tecnologia. Fra i va-
ri attori in campo, le istitu-
zioni locali sonoquelle che si
sono maggiormente mosse
in modo sistemico, come è
ovvio, alternando prese di
posizioni forti (vedi i control-
li notturni in borghese nei
localiper farrispettare le re-
gole) ad altrepavide (vedi vi-
cenda Ztl, quasi impalpabile
avia delCorso onei Sassi,ol-
tre che senza sanzioni). Ciò,
ovviamente, disorienta tutti
e non aiuta; come fa strano
sentir tessere le lodi per una
città considerata fra le più si-
cure d'Italia (per indole dei
materani, fondamental-
mente) e poiemanare da vari
anni un'ordinanza che vieta
la vendita del vetro per moti-
vi di ordine pubblico.

La “feroce” diatriba vede,
dunque, qui come altrove, le
solite posizioni: da una parte
i commercianti, che hanno
l'abitudine di trovare sem-
pre sbagliato le scelte delle
istituzioni e criticano i citta-
dini che espongono lamen-
tele nei loro confronti; dal-

l'altro i cittadini, per i quali
generalmente non esiste
null'altro che la propria esi-
stenza; in mezzo le istituzio-
ni, che difendono sé stesse
quasi in modo automatico.

Chi ha ragione? Nessuno
direi, e in parte tutti. Il punto
è proprio questo: o si trova a
bocce ferme un'armonizza-
zione fra le diverse esigenze
e posizioni, oppure si andrà
sempre allo scontro fronta-
le, in cui vince chi è più forte.

Tanto per capire i vari
punti di vista, che cambiano
al mutare della problemati-
ca in essere, ecco un riepilo-
go delle diverse posizioni in
campo.

Sull'occupazione di suolo
pubblico di bar e affini, i com-
mercianti si lamentano che
ci sono altre priorità da risol-
vere(pulizia strade,raccolta
rifiuti, metodi non consoni,
lungaggini burocrati-
che....) e invocano il “lascia -
teci lavorare”; le istituzioni o
sono accusate di lassismo o
di esser troppo severe, a se-
conda di chi le giudica; i cit-
tadini se sono avventori si la-

mentano delle limitazioni,
se invece sono passanti si la-
mentano degli eccessi (legali
o meno che siano) perché
nonc'è mododipassare. I tu-
risti difficile saperlo, sono
sia avventori che passanti.

Sull'ordinanza che vieta di
vendere bevandein vetrodo-
po le 23, sono tutti contrari,
non fosse altro che di vetri
rotti nei Sassi ce ne sono
sempre di più, tranne ovvia-
mente il Comune che ha mu-
tuato la delibera da città co-
me Bologna, dove la presen-
za di giovani universitari
nelle vie delcentro ha nume-
ri totalmente diversi da quel-
li materani, oltre che dura 11
mesi e non 1.

Sui decibel, cittadini e im-
plicitamente pure i turisti
vogliono dormire sonni
tranquilli. Inserisco anche i
turisti perché visti i prezzi
medi per dormire, siamo di
fronte a un target medio-al-
to, certo poco nottambulo o
discotecaro. Non disdegna-
no musica e altri eventi arti-
stici di intrattenimento, ma
gli cambia poco a che ora si

fa, in fondo basta saperlo. Gli
esercenti vogliono prolun-
gare la serata; gli avventori
approfittano del mese caldo
e affollatoper starein strada
a chiacchierare (poi c'è sem-
pre il gruppo di amici che
esagera e a notte fonda urla a
squarciagola). Sul tema dei
rumori ovviamente si po-
trebbero trovare tante altre
situazioni moleste, dai rin-
tocchi delle campane in orari
improponibili alla cassetta
della raccolta rifiuti porta a
porta trascinata per le scale,
ma andiamo avanti.

Sulla Ztl è un tutti contro
tutti. Qua la differenza la fa
non tanto l'appartenenza
quanto la voglia di rispetta-
reun luogosìantico omeno.
Entrano in gioco anche gli
albergatori, che si schierano
contro qualsiasi limitazione
che possa scoraggiare il
cliente.

Che fare, allora? Rasse-
gnarsi allo sfogo fine a sé
stesso? Stare sempre con la
bile? Lasciar fare, evada co-
me vada? Sarebbe meglio la-
vorare usando un metodo
partecipativo, ma per farlo
non basta solo convocare ta-
voli tecnici o simposi; serve
la voglia di fare tutti un pas-
so indietro, mettendo al cen-
tro il bene del luogo, non dei
singoli attori.

La lettura di Sergio Fadini sulle recenti questioni della città, tra Ztl, movida e accoglienza

Turismo, ognuno tira l’acqua al suo mulino

C’E’ ancora un alone di mistero
dietro la morte di Francesco Mar-
cosano, un giovane materano di
28 anni, ucciso da un colpo di pi-
stola mentre si trovava nell’abita -
zione di amici carabinieri a Sere-
gno, una cittadina in provincia di
Monza.

Il tragico episodio è accaduto sa-
bato pomeriggio intorno alle 14 su
via Giusti, quartiere San Rocco,
dove sono arrivate improvvisa-
mente diverse pattuglie dei cara-
binieri della locale Compagnia.

Francesco prestava servizio
nell’Aeronautica militare presso
il 27° Reparto Genio Campale di
Villafranca, in provincia di Vero-
na.Una sortadi distaccamentoin-
terno ed autonomoal comando ae-
roportualedellacittà veneta.Da lì
era partito alla volta del centro
nell’hinterland monzese, forse
per trascorrere il fine settimana a
casa di amici. Sulle cause e la dina-
mica del drammatico episodio,
sembra essere calata una sorta di
cortina di ferro. Unalone di ecces-
siva riservatezza, che farebbe pro-
pendere di più per il gesto volonta-
rio, che per un incidente.

Dalle prime indiscrezioni, pare
che la pistola fosse legalmente de-
tenuta, ma non di proprietà del
giovane materano (gli avieri non
sono armati). Sul caso indagano i
militari della Compagnia di Sere-
gno, ma nulla trapela ancora di uf-
ficiale oltre al fatto che il magistra-
to ha disposto l’autopsia, prevista
per oggi dopo il riconoscimento
dei familiari, avvertiti tempestiva-
mente dai carabinieri di Matera.
Secondo fonti accreditate, si trat-
terebbe di suicidio. Il quotidiano
online “Il Cittadino”di Monza par-
la chiaramente di “una tragedia
personale all’origine deldispiega-
mento di forze dell’ordine che nel
pomeriggio di sabato ha paraliz-
zato fino alla sera via Giusti, nel
cuore di San Rocco a Seregno”.

Sempre secondo il quotidiano
online, “ilgiovanedi 28annisisa-
rebbe tolto la vita nell’abitazione
dei due amici, con cui stava tra-

scorrendo la giornata”. L’allarme
è scattato poco dopo le 14. In via
Giusti sono intervenuti i soccorsi e
i carabinieri, che hanno subito
chiuso l’accesso alla strada tra le
vie Boccaccio e Settembrini. Poi
l’arrivodi uncarro delleonoranze
funebri, che intorno alle 17.30 è ri-

partito con la bara. Numerosi cit-
tadini si sono assiepati da una par-
te e dall’altra dellavia, alla ricerca
di informazioni senza alcun esito,
fino a che un violento temporale in
serata ha disperso i capannelli.
Francesco era un ragazzo solare,
dopo il diploma all’Istituto “Olivet -

ti” aveva intrapreso la carriere in
Aeronautica, che di recente lo ave-
va portato amigliaia di chilometri
da casa. Tornava spesso a Matera,
dove abita la sua famiglia, sfrut-
tando soprattutto i voli low cost
della Ryanair, tanto che il 15 ago-
sto sulla sua bacheca di Facebook
si rammaricava del fatto che la li-
nea Bari-Verona fosse stata sospe-
sa e lanciava un appello per il ri-
spristino. Forse sentiva eccessiva-
mentelamancanza deisuoiaffetti
e della sua famiglia; il padre è un
noto imprenditore edile ed aveva
un fratello piùpiccolo. Al momen-
to incui andavamoin stampanon
se ne sapeva di più, forse domani la
salma sarà restituita ai familiari,
mentre i colleghi di Villafranca si
sonochiusinel piùassolutoriser-
bo. Matera perde così un altro suo
giovane figlio, un ragazzo costret-
to a lasciare tutto per un lavoro al
Nord.

Antonio Corrado
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Giovanni Caserta interviene nel dibattito su Matera: «Buccico ha ragione, non abbiamo identità»

«E il conformismo trionferà»
Una città di luigini, in cui è difficile essere liberi, cioè fare cultura vera
«Doveva Matera?Nonverso ilme-
glio, ma verso un conformismo
sempre più accentuato, fatto di
sorrisi e consensi cicisbei». Gio-
vanni Caserta, professore e stori-
co, interviene nel dibattito
sull’identità di Materae sui rischi
legati a uno sviluppo che appare
privo di una consapevole strate-
gia. Caserta prende le distanze da

coloro che, a suo giudizio, alimen-
tano un falso dibattito sulla voca-
zione culturaledella città. Edà ra-
gioneaNicola Buccico («l’unico su
altre illuminate sponde») che in
un’intervistaal Quotidianopreco-
nizza, in mancanza di un effettivo
coinvolgimento delle forze miglio-
ri del territorio, un futuro falli-
mentare per gli ambiziosi progetti

in corso: dalla candidatura di Ma-
tera a capitale europea della cultu-
ra nel 2019 al rilancio economico
complessivo della città. «Una città
che ha tante definizioni - osserva
Caserta - è, evidentemente, alla ri-
cerca diun’identità che,di voltain
volta, invece le viene attribuita”.
E’la dimostrazione, secondo lo sto-
rico, che si tratta appena di “un

esercizio intellettuale”da parte di
una classe dirigente che sta como-
damente assisa sugli scranni più
alti della società, dell’economia e
della politica, e che lavora a «co-
struirsi una città “bella” di pro-
prio gradimento. Quasi un fiore
all’occhiello». Ben altri, osserva
Caserta, sono i problemi della cit-
tà, eppure «le associazioni cultu-

rali materane hanno sollevato un
vespaio perun ponticello di ferro e
per un parcheggio nei Sassi». «Ma
non hanno detto una parola sulla
chiusura dei salotti, dei pastifici,
sulla mancata ferrovia, sulla man-
cata autostrada, sulla soppressio-
ne di corse Fal nei giorni festivi. Al
posto della mancata ferrovia han-
no proposto una pista ciclabile!».

segue dalla prima

di GIOVANNI CASERTA

del linguaggiousato. Non pochi, tra i no-
stri secredenti intellettuali e pontefici,
credonoancora cheparlar difficile signi-
fica parlar profondo. In premessa, inve-
ce,per chiarezza,vannodette almenodue
cose. La prima è che nel dibattito non si è
parlato del passato, cioè della storia di Ma-
tera, che forse potrebbe offrire una chiave
per leggere almeno il presente; la seconda
premessa èche discuteredella identitàdi
una città è cosa ardua, che non converreb-
be forse nemmeno affrontare. Della città
di Matera si è discusso come “città della
cultura”;ma èdefinizioneassolutamente
incongrua, perché bisognerebbe innan-

zitutto capire che
cosa si intende per
cultura, essendo
questa come una
notte nera in cui
tutte le vacche so-
no nere. A qualcu-
no, inseguendo
false fole, potreb-
be venire in mente
che Matera sia cit-
tà della cultura,
mentre non lo sa-
rebbero Firenze,
Siena, Roma, Ur-
bino e San Marino.
Vedo che su altre,
illuminate spon-
de, finora unico, è
l’avvocato Nicola
Buccico.

Matera, a senti-
re e a leggere in

molti, se non in tutti gli altri, sarebbe città
della cultura perché ha la Murgia e i Sassi.
Non si considera che tanto la Murgia
quanto i Sassi non sono elementi suffi-
cienti per parlare di “città della cultura”,
anche perché, a guardar bene, gli stessi
elementi si ritrovano in paesi vicini, quali
Altamura, Gravina, Massafra, Laterza,
Martina Franca, Ginosa, ecc. Matera, del
resto,hatroppe altredefinizioni.Divolta
in voltaè stata“Città capitalecontadina”,
“Civitas Mariae”,“Cittàdella pace”,“Città
del tufo”, “Città sotterranea”,”Città più
antica del mondo”... E’appena il caso di di-
re che una città che ha tante definizioni,
evidentemente è alla ricerca di una identi-
tà, chedi volta involta, invece, levieneat-
tribuita, quasi esercizio intellettuale di
una classe dirigente e di un ceto che si dice
colto eche della classe dirigenteè emana-
zione. L’una e l’altro, comodamente assisi
sugli scranni più alti della società, della
economia e della politica locale, lavorano
a costruirsi una città “bella” che, fatta su
loro misura, sia di proprio gradimento ed
esclusivo godimento. Quasi fiore all’oc -
chiello. Ciò è quanto successo negli ultimi
cinquant’anni..

In effetti, fino a tutta la prima metà del
Novecento, unaidentità definibile la città
ce l’ebbe. Matera, finoal1950, fucittàdel
latifondo, cioè feudale. E’ quanto rileva-
rono tutti gli studiosi venuti dall’esterno
manonquelli interni,che,essendo,come
si èdetto, emanazionedella proprietàter-

riera, non

avevano interesse a mostrarne la iniqua
distribuzione. Nel1754, i trequarti della
proprietà terriera erano nelle mani della
Chiesa e di sette o otto famiglie nobili.
L’agricoltura esercitata era tutta a carat-
tereestensivo ecerealicolo.Ciòche fecela
fortuna del grano, del pane e della pasta di
Matera. Il resto della popolazione, cioè do-
dici-quindicimila diseredati, vivevano
nel bisogno, strettamente dipendenti dai
pochi che avevano la ricchezza. Un qual-
che elemento di novità si ebbe solo con
l’unificazione d’Italia, quandoparte delle
terre della Chiesa fu messa all’asta. Ad ac-
quistare furonoo i signoridivecchia tra-
dizione o alcuni nuovi intraprendenti e
spregiudicati operatori, spesso venuti di
fuori, che, non più
di nove o dieci, sen-
za cultura, rozzi,
sono ben identifi-
cabili nella im-
mortale figura
verghiana di Ma-
stro don Gesual-
do. A questi nuovi
ricchi (Monte-
murro, Lamac-
chia, Riccardi,
Gaudiano, Volpe,
Vizziello, Torto-
relli, Lacopeta...)
spettava il titolodi
“patrun”, non di
“don”. La città ri-
mase pur sempre
spaccata in due,
anche urbanisti-
camente. Sopra,
sul piano, i palazzi
dei benestanti;
sotto gli abitanti
delle grotte. La cit-
tà dei Sassi non
esisteva, cioè non
si vedeva, nemme-
no fisicamente. La
sorella di Carlo Le-
vi, nel 1935, arri-
vando, non la vide.
La vita di campagna era raccolta intorno
alle schiacciate e tufacee masserie, in cui
si raccoglievano salariati fissi e stagiona-
li, in completa promiscuità di uomini,
donne, bambini e animali. Gerarchica-
mente organizzati e sorvegliatida ruvidi
massari, vivevano, secondo un termine
usato da Vito Gambetta nel 1905, in una
condizione igienico-sanitariae alimenta-
re di assoluta “meschinità”.

Questa situazione, mai evidenziata dal-
la cultura del luogo, sorprendeva invece
l’estensore della relazioneFranzoni, che,
sempre all’inizio del secolo scorso, parla-
va di una “impressione dolorosa”, che si
faceva tanto più dolorosa quanto più si
“notava l’indifferenza con cui le persone
intelligenti e colte del luogo assistevano a
questo miserevole spettacolo; e come in
esse l’abitudine avesse prodotto l’insensi -
bilità”. L’osservazione poteva essere ri-
volta anche al molto, per altri versi, bene-
meritoDomenicoRidola, attentoai fossi-
li, ma completamente silente sulla mise-
ria di migliaia di suoi concittadini e sulla
assurdità di una condizione che, proprio
perché assurda, lo vedeva
tra i privilegiati. E valga

perGattini,per Volpe,DeRuggieri,Lon-
go, Giura, Sarra, ecc., che, nelle elezioni,
si contendevano il voto dei pochi privile-
giati come loro, essendo negato il voto al
popolo. Un’opera “pericolosa” di rivolta
fu avviata nel 1902,da Luigi Loperfido, il
“Monaco Bianco”. Un suo seguace fu ucci-
so; lui stesso con altri venti seguaci, con-
tadini, finì in carcere e, quindi, dissuaso
dal continuare nella sua opera di sobilla-
tore. Chi si scandalizzò della situazione,
manco adirlo, fu addirittura il primo mi-
nistro dell’epoca, l’onorevole Zanardelli,
che, nella memorabile visita del 1902, ri-
mase inorridito quanto De Gasperi e To-
gliatti cinquant’anni dopo. Ma veniva da
Brescia.

Le cose si mi-
sero in moto solo
dopo la caduta
del fascismo,
l’avvento della
Repubblica, la
Costituzione e il
voto dato a tutti.
Per le battaglie
elettorali e per
una eventuale
vittoria, ormai
era importante
conquistarsi il
voto dei 18.000
abitanti del Sas-
si. Furono gli
anni della orga-
nizzazione dei
partiti dimassa,
dei sindacati dei
lavoratori, della
Alleanza conta-
dina, delle Assi-
se per la terra,
della occupazio-
ne delle terre, di
un mitico so-
gno: il comuni-
smo...

Dall’esterno, da
Roma, arrivava-
no i funzionari di

partito, intellettuali interessati al Sud.
Furono gli anni del risveglio. Matera, su
suggestione di Carlo Levi, diventò la “ca -
pitale contadina”. Si parlò di lotta per “li -
bertà contadina”, di cui, corifèo, su propo-
sta di Levi, fu Rocco Scotellaro. Si ebbe
una casaeditrice diavanguardia, laMon-
temurro, e riviste di buon livello, come
“Basilicata” e “Sud letterario”, diretto da
Enzo Contillo, un cui numero finì nella bi-
blioteca di Benedetto Croce. Si aprirono
nuove scuole statali, cui si iscrissero ra-
gazzi di umile estrazione. Conquiste fu-
ronolaRiformaAgraria del1950elaleg-
ge di risanamento del Sassi nel 1952. Poi
venne la caduta dei miti. La Riforma
Agraria arrivava, purtroppo, quando si
stavano realizzando la rivoluzione indu-
striale ela meccanizzazionedella agricol-
tura. Fu fatale la crisi del settore e la espul-
sione di molti addetti dai campi. I contadi-
ni materani,già svantaggiatidal posses-
so di poche aride terre, ebbero un motivo
in più per abbandonare i campi. Ed era
l’aspirazione ad avere una delle case del
risanamentodeiSassi, chenoneranoper
contadini... Peraverla, bisognavaabban-
donare la qualifica di contadini e passare -
si disse - all’industria, cioè al settore

dell’edilizia, in grande sviluppo in quei
mesi, considerata la costruzionedi interi
quartieri popolari per 18.000 abitanti.
Poi pas-

sò l’ondata della
edilizia e non re-

stò se non la grande emigrazione.
Dispersi i contadini per l’Europa e per il

mondo, svanita l’unità di classe, fattisi de-
boli il Pcie laCgil, cominciò ilquaranten-
nale dominio della Dc, sempre sostenuta
dal Vescovo,quale chefosse, dalPsdi, dal
Pri e dal Pli e, quindi dalla stessa Cisl e dal-
la Uil, fino ad arrivare al Psi. Il Pci e la Cgil
diventarono le organizzazioni da esclu-
dere e da discriminare. Enti parastatali e
parapolitici furono popolati da uscieri, bi-
delli, invalidi diguerrae civili, impiegati
inutili e, naturalmente, diretti da boiardi
democristiani. Un dato è che, fino al 1969,
tranne uno o due casi, non si ebbero lau-
reati nelle liste del Pci.

Insomma trionfarono i “luigini”, alcu-
ni reperibili persino tra i cosiddetti “amici
di don Carlo (Levi)”. Quando poi, a metà
degli anni 1990,
cessò il predomi-
nio della Dc, fu il
momento del Pd,
cheaccolse gliere-
di della Dc, araba
fenice, che, aven-
do un retroterra di
interessi ben
amalgamati, e go-
dendo ancora del-
la qualifica di cat-
tolici, ebbero e
hanno troppa voce
in capitolo. A sini-
stra, dopo il crollo
di Berlino, invece,
diventata impro-
nunciabile la pa-
rola “socialismo”,
ci fu l’arrivismo di
singoli senza sto-
ria. Il Pd oggi è
partito-città come lo fu, per un quaran-
tennio, la Dc di Colombo e di Tantalo. La
carriera e il posto di lavoro te li dà il Pd, che
riesce a occupare giornali, a distribuire
premi letterari e a dare incarichi univer-
sitari a“docenti”dicui, afatica, cerchere-
sti una produzione scientifica o una pro-
nunzia civile. Si mobilitano le associazio-
ni tutte, piccole e grandi, intorno al mito
del2019,per cuisichiamanopersonalità
esterne. E si consumano centinaia di mi-
gliaia di euro. Tutti, diplomati, laureati,
architetti, guide turistiche, essendo di-
soccupati, cercano spazio e briciole. I mi-
gliori, i più dignitosi, vanno via, cercando
libertà altrove. Sembra che ci sia molto
movimento culturale; ma è accademia,
tra molto “otium”e poco “negotium”.

Dove va Matera? – ci si domanda. Non
verso il meglio, ma verso un conformi-
smo sempre più accentuato, fatto di sorri-
si e consensi cicisbei. Le associazioni cul-
turali materane hanno sollevato un ve-
spaio per un ponticello di ferro e per un
parcheggio nei Sassi; non hanno detto
una parola sulla chiusura dei salotti, dei
pastifici, sulla mancata ferrovia, sulla
mancata autostrada, sulla soppressione
di corse Fal nei giorni festivi, ecc. ecc. Al
posto della mancata ferrovia hanno pro-
posto una pista ciclabile! Il tutto coperto
dal coro “Viva viva ildirettore, viva viva il
2019!”. Forse si accorgeranno di essere
fuori pista quando avranno i primi furti
in casa (che già in verità si segnalano). Il
nuovo futuro, purtroppo, sembra essere
un incomprensibile ed evanescente “cit -
tadino culturale”, pronosticato dal dott.
Verri, che, responsabile del Comitato
2019, è stato chiamato da Torino, forse
perché, contraddittoriamente, anche chi
parla di “Matera città della cultura” non
crede che aMatera ci sia cultura.O, forse,
chissà, diffida di una cultura che non ha
“amici”. Come è giusto che sia.

«Non si dice
una parola

sulla chiusura dei
salotti

dei pastifici
e sull’assenza

di ferrovie
e autostrade»

«I migliori
se ne vanno

c e rc a n d o
di affermarsi

altr ove.
Qui c’è molto

“otium” e poco
“negotium”»

Matera

Giovanni Caserta

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Rotondella. La donna non aveva denunciato dopo le percosse con un manico di scopa

Botte alla madre per le sigarette
Pregiudicato ai domiciliari va carcere per violenza in famiglia

ROTONDELLA - Picchia la
madre per un pacchetto si-
garette.

E’ accaduto a Rotondella,
protagonista un 28enne
giàa i domiciliari, che i ca-
rabinieri hanno riportato
in carcere.

I militari della Stazione
cittadina, in ottemperanza
alle disposizioni dell’Uffi -
cio del Magistrato di Sorve-
glianza di Potenza, hanno
quindi dato esecuzione ad
un ordine di sospensione
degli arresti domiciliari
emesso a carico di G.G., di-
soccupato, censurato.

E’ accaduto nei giorni
scorsi, quando i carabinieri
hanno fermato l’uomo, che
si trovava sottoposto alla
misura restrittiva come
prosecuzione della deten-
zione scaturita dalla con-
danna ad un anno di reclu-
sione per violazione aggra-
vata di domicilio e resisten-
za a pubblico ufficiale, fatti
commessi con recidiva rei-
terata, il 27 dicembre 2012
a Nova Siri, quando nella
flagranza di delitto fu trat-
to in arresto dal personale
della Stazione locale.

L’ordine di esecuzione
per la carcerazione era sta-
to emesso con contestuale
provvedimento di sospen-
sione il 28 maggio 2013
dalla Procura della Repub-
blica presso il Tribunale Or-
dinario di Matera – Ufficio
Esecuzioni Penali e preve-
deva la prosecuzione della
reclusione in regime di ar-
resti domiciliari per 6 mesi
e 28 giorni, , fino alla deci-
sione del competente Tribu-
nale di Sorveglianza di Po-
tenza.

Invece l’uomo, sebbene
sottoposto a regime restrit-
tivo, dopo aver consumato
due bottiglie di birra in vio-

lazione delle prescrizioni
impostegli, ha violente-
mente picchiato con una
scopa da cucina la propria

madre convivente, procu-
randole lesioni personali
giudicate guaribili in dieci
giorni, poiché la donna non

aveva aderito alla sua ri-
chiesta di recarsi a com-
prargli le sigarette. Sulla
vicenda hanno fatto chia-
rezza con riservati ed ap-
profonditi accertamenti gli
investigatori della Stazione
carabinieri di Rotondella
che, anche in assenza di
una denuncia da parte della
vittima nei confronti del
proprio figlio, hanno rico-
struito la vicenda e relazio-
nato all’Ufficio del Magi-
strato di Sorveglianza di
Potenza, che nella persona
della Dr.ssa Candida De An-
gelis, ha emesso l’ordine di
sospensione degli arresti
domiciliari il 22 agosto
scorso; provvedimento ese-
guito lo stesso giorno dai
militari del Comando Sta-
zione di Rotondella.

L’uomo, espletate le for-
malità di rito è stato tradot-
to presso la Casa circonda-
riale di Materaa disposizio-
ne dell’Autorità giudizia-
ria.

provinciamt@luedi.it

I carabinieri della Compagnia di Policoro

L’allarme di Coldiretti

C’è emergenza
per la viabilità

CRACO - «Servono una po-
litica lungimirante di ge-
stione del territorio ed in-
vestimenti urgenti sulle in-
frastrutture lucane».

E’ la posizione della Col-
diretti, dopo il grave inci-
dente costato la vita alla
64enne Anna Lanzilotta
sulla Provinciale 176 Cra-
co-Pisticci, allagata dauna
piena.

Secondo la Coldiretti,
«nonostante le tragedie, i
problemi della viabilità
dell’area ed in generale di
quella lucana permango-
no, così come permangono
i rischi per l’incolumità dei
cittadini lucani e di chi
transita su di essa.

Solo pochi mesi fa il crol-
lo dell’arcata del viadotto
sulla strada provinciale
176 cheda Cracoporta aPi-
sticciegià allorasoltantoil
caso ha evitato incidenti
gravi».

«La Coldiretti già a mar-
zo denunciò con forza il
problema -ha ricordato il
presidente della Coldiretti
di Pisticci Franco Vitelli-
sottolineando che la Pro-
vinciale 176 è solo un esem-
pio dello stato di abbando-
nodella viabilitàlocale ere-
gionale, un’arteria come
tante che ha quasi un seco-
lo di storia.

La politica lucana e tutti
gli enti preposti devono ri-
flettere su questo: è possibi-

le chenel 2013per coprirei
6 chilometri che separano
Craco da Pisticci si devono
fare oltre 70 chilometri,
passando per la Val D’Agri,
Scanzano, la Statale 106
Jonica? Possono cittadini e
imprenditori dell’area ve-
dersi proporre soluzioni
temporanee che poi diven-
tano definitive una volta
passata l’ondata di emozio-
ni suscitate da una trage-
dia?».

Il presidente della Coldi-
retti di Basilicata, Piergior-
gio Quarto, così conclude:
«Occorre, come già affer-
mato nel recente passato,
una forte presa di coscien-
za da parte della politica na-
zionale e regionale per met-
tere in campo tutto quanto
è necessario a risolvere il
problema in tempi rapidi.

La situazione delle arte-
rie lucane, dalle statali alle
provinciali fino alla piccola
viabilità rurale, è davvero
grave econcausa dellospo-
polamento della nostra re-
gione.

Il Materano ed il Meta-
pontino devono poi tornare
al centro dell’attenzione
politica, in quanto sono
aree chesoffrono ancorpiù
il problema delle inonda-
zioni e deldissesto idrogeo-
logico». Un problema serio
da affrontare quanto pri-
ma.

provinciamt@luedi.it

MONTALBANO JONICO

Ladro rumeno in manette
MONTALBANO JONICO - Era ricercato in tutta Europa per una con-
danna in Romania, così i carabinieri di Montalbano hanno arrestato
un giovane rumeno, M.M. operai di 24 anni, a conclusione di mirata
attività investigativa, in esecuzione di un mandato di arresto europeo,
emesso dall’Autorità giudiziaria rumena nel 2010. In particolare, i mi-
litari, dopo aver appreso in stretta collaborazione con la Direzione
centrale della Polizia criminalem, servizio per la Cooperazione Inter-
nazionale di Polizia, che l’uomo si sarebbe potuto trovare nel territorio
ricadente nella giurisdizione di quel Comando, hanno avviato un’in -
tensa attività investigativa, riuscendo ad individuarlo. Una volta fer-
mato, è stato sottoposto a rilievi foto dattiloscopici e ad accertamento
di polizia attraverso la consultazione della banca dati di Polizia
“Schengen”, che ha confermato la pendenza a suo carico di un prov-
vedimento restrittivo della libertà personale emesso dall’Autorità giu-
diziaria rumena per alcune rapine consumate in quel Paese comu-
nitario, quando in diverse occasioni aveva sottratto alcuni telefoni cel-
lulari con violenza consumata in danno dei legittimi proprietari. L’uo -
mo è stato, così, tratto immediatamente in arresto perché destinatario
di una condanna a 3 anni di reclusione per lesioni e rapina.

provinciamt@luedi.it

Matera e provincia

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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SORGENTE DEL MERCURE
DA MONTICCHIO A VIGGIANELLO

150
MILIONI DI
B OT T I G L I E
La produzione di
Viggianello forse con il
marchio «Primavera»
della San Benedetto

.

Spunta la «San Benedetto»
dietro l’acqua del Pollino
Il dettaglio del progetto a cui contribuisce anche la Regione

PINO PERCIANTE

l Centocinquanta milioni di bottiglie
all’anno nei vari formati (da mezzo litro,
un litro, un litro e mezzo e due litri), con
sopra probabilmente il famoso marchio
«Primavera». Sarà, infatti, la San Be-
nedetto ad imbottigliare le acque della
sorgente Mercure, nel cuore del parco
nazionale del Pollino.

In controtendenza con la generale crisi
economica che soffoca da anni la pro-
duzione industriale, la storica azienda di
Scorzé (in provincia di Venezia) aprirà a
Viggianello, un nuovo stabilimento pro-
duttivo, l’unico nel sud Italia, per l’im -
bottigliamento di acque minerali e bibite
analcoliche. Inizialmente, il nuovo sta-
bilimento avrà una sola linea di pro-
duzione, ma l’obiettivo è di realizzare una
struttura simile a quella che la mul-
tinazionale della rondine, guidata da Enri-
co Zoppas, ha creato a Popoli (Pescara) che
può vantare cinque linee produttive av-
viate nell’arco di un decennio. Le 150

milioni di bottiglie prodotte annualmente
a Viggianello saranno destinate preva-
lentemente alle tavole del sud Italia che
potranno apprezzare l’acqua del Pollino.
L’impianto sorgerà su un terreno di pro-
prietà della ditta Fonti del Pollino (una
controllata della San Benedetto) occupan-
do una superficie di 32 mila metri quadrati
che si trova in contrada «Gallizzi», alle
porte del paese. Per realizzare lo sta-
bilimento si prevedono tre anni a partire
dalla firma del contratto industriale che
dovrebbe avvenire il prossimo 5 settembre.
Complessivamente, l’investimento am-
monta a 12 milioni e 391 mila euro di cui 3
milioni e 402 mila euro messi dalla Re-
gione, a titolo di contributo in conto
capitale a favore della ditta Viggianello
Fonti del Pollino Spa che realizzerà l’im -
pianto. Il piano industriale prevede l’im -
piego di una quindicina di lavoratori, ma è
un numero destinato a crescere. Buone
notizie anche per l’indotto. Parte delle
lavorazioni dovrebbero essere sviluppate a
Viggianello, come, per esempio, quelle per

VULTURE MELFESE

Il caso della Cutolo
agita il mercato
delle «bollicine»
Gli effetti della crisi sul settore

S I TO Lo stabilimento dell’ex Cutolo

l Il movimento We Love Po-
tenza, presieduto da Enzo Fier-
ro, propone l’istituzione a Do-
menico Lorusso, l’ingegnere po-
tentino ucciso il 29 maggio scor-
so a Monaco di Baviera, della
scuola di via Perugia. «Il nostro
movimento, che si occupa di pro-
blematiche inerenti lo sviluppo
e le criticità di Potenza ma anche
di risvegliare senso e impegno
civico per la nostra comunità -
spiega Fierro - ritiene utile non
sprecare la lezione e l’esempio
che Domenico ha rappresentato
per la sua infinità bontà e per la
sua abnegazione nel portare
avanti gli impegni civili ed uma-
nitari. Per la comunità salesiana
di Potenza in particolare, Dome-
nico ha onorato con la sue te-
stimonianze la crescita dei ra-
gazzi dell’oratorio Don Bosco, ri-
manendo sempre vicino ai più
piccoli e sempre pronto a por-
tare, nei paesi lontani dai suoi
natali, il vessillo e i valori della
propria città. Un eroe dalle cui
virtù civiche bisogna attingere
per fronteggiare l’egoismo e la
crisi di valori dei nostri giorni».

l La Basilicata è al 227esimo
posto, su 262, nella graduatoria
delle Regioni dell’Unione euro-
pea per indice di competitività.
Un livello uguale a quello di Re-
gioni dei Paesi Balcanici. Il se-
gretario regionale della Uil,
Carmine Vaccaro, lo ritiene
l’ennesimo segnale allarmante:
«È il fallimento di un sistema di
potere e c’è l’esigenza di uomini
nuovi per concepire una stra-
tegia al centro del Mezzogiorno
per il bene comune». Le contro-
misure: «L’idea di una regione
aperta al centro del Mezzogior-
no per proiettarsi sui mercati
europei è sicuramente una delle
pochissime risposte possibili, se
non proprio l’unica, per riacqui-
stare competitività. Di qui lo
snodo per la politica lucana
troppo avvitata su stessa e trop-
po presa dall’individuazione di
nomi: dobbiamo, adesso, – dice
Vaccaro – tirare fuori le idee e le
proposte per determinare le
condizioni dell'apertura di una
nuova stagione, che pure tutti
dicono di volere, per costruire il
disegno di buona Basilicata».

fare le bottiglie ecofriendly e le pedane in
legno (pallet) per trasportare le bottiglie
una volta confezionate. Si tratta di un’im -
portante inversione di tendenza per un
territorio da troppo tempo in difficoltà,
ferito dalla lunga crisi legata alla man-
canza di occupazione e colpito duramente
dalla chiusura di alcuni stabilimenti come
quello della Lucana calzature.

Pieno di soddisfazione e di ottimismo il
commento dell’assessore regionale alle
attività produttive Marcello Pittella: «È un
segnale concreto e di buon auspicio per il
futuro economico del territorio. Numerosi
sono stati gli incontri che abbiamo ef-
fettuato anche nei mesi scorsi con l’am -
ministrazione comunale di Viggianello e i
vertici della San Benedetto e ora rac-
cogliamo i frutti di quell’incessante la-
voro. Arriva un’importante realtà pro-
duttiva, fondamentale per dare risposte
concrete ai lavoratori dell’area e alle loro
famiglie, in attesa da molto tempo di un
segnale di ripresa della produttività del
ter ritorio».

L’IDEA DI «WE LOVE POTENZA»

Una scuola
intitolata
a Lorusso

I DATI DEL CENTRO STUDI THALIA. CONTROMISURE ALLA CRISI

Concerti nell’estate lucana
circa 50mila spettatori
business da quasi 1 milione

BASILICATA IN FONDO ALL’UE

Competitivi
al pari
dei Balcani

FRANCESCO RUSSO

l Il settore delle acque minerali del Vulture Melfese continua ad
essere trainante per l’economia locale, anche se nemmeno il mercato
delle «bollicine» è stato risparmiato dal momento di crisi. Dei sei
stabilimenti di imbottigliamento attivi fino a pochi anni fa, ne sono
rimasti oggi quattro, tenendo presente il fallimento - dovuto a dif-
ficoltà finanziarie - della Cutolo, e la conseguente chiusura dei suoi
due impianti. Le acque del Vulture, comunque, mantengono ancora
le loro fette di mercato, così come rimangono tendenzialmente sta-
zionari i livelli occupazionali, almeno fra i dipendenti fissi.

All’appello mancano proprio i circa 60 lavoratori della Cutolo, che
nel frattempo - mentre sono in mobilità - attendono che vada in porto
il progetto di reindustrializzazione avviato su iniziativa della Re-
gione Basilicata. Quel progetto, ricordiamo, ha avuto una battuta
d’arresto poche settimane fa, quando l’Alaquae srl, società che si era
aggiudicata il bando per il rilancio dei due stabilimenti, si è tirata
indietro all’ultimo momento. In questi giorni, la Regione Basilicata
sta cercando una soluzione per riavviare il procedimento di rein-
dustrializzazione. La strada da intraprendere, potrebbe essere quella
della pubblicazione di un nuovo bando rivolto a potenziali inve-
stitori, che preveda, magari, criteri meno restrittivi per la par-
tecipazione degli imprenditori. L’impressione, è che trascorrerà
altro tempo prima di rivedere uno spiraglio. Ma almeno, ci sono tutte
le intenzioni da parte delle istituzioni, di far andare in porto il
pro getto.

C'è un leggero calo, invece, per quanto riguarda i lavoratori sta-
gionali: e questo aspetto riguarda anche le aziende più grandi in fatto
di produzione e commercializzazione. Ci riferiamo alla Gaudianello
e alla Fonti del Vulture. La prima società è controllata da un paio
d’anni dal gruppo Norda, che è riuscito a dare uno slancio alla
commercializzazione dei marchi Gaudianello, puntando anche al
mercato del Settentrione. In quello stabilimento lavorano circa 120
dipendenti fissi. Ma sono leggermente diminuiti, dicevamo, gli sta-
gionali. Analogo discorso può farsi per le Fonti del Vulture: una volta
appartenenti alla famiglia Traficante, i due stabilimenti (uno situato
a Monticchio e l’altro fra Atella e Rionero in Vulture) sono stati
acquisiti dalla multinazionale Coca-cola Hbc. La nuova proprietà,
grazie ad una capillare distribuzione, ad ingenti investimenti e a
campagne di marketing mirate, ha aumentato le produzioni, ridato
slancio alla commercializzazione delle acque minerali, e allo stesso
tempo ha mantenuto stabili i livelli occupazionali (circa 120 la-
voratori, la maggior parte dei quali impiegati nello stabilimento di
Atella).

Se la cava bene, anche il più piccolo tra gli stabilimenti di acque
minerali del Vulture Melfese. Stiamo parlando della Fonte Itala:
nonostante in quell'impianto i dipendenti non siano molti, l’azienda
è stata capace di ritagliarsi negli anni una importante nicchia di
mercato, che consente alle attività di andare avanti. Il settore delle
acque minerali, insomma, continua a reggere nell’area Nord della
Basilicata. Un risultato, questo, ottenuto grazie alla tenacia del
settore imprenditoriale locale, ma soprattutto alla qualità e quantità
del prodotto che si va a commercializzare. L’area del Vulture, del
resto, è un immenso giacimento di risorse idriche, con un miliardo di
metri cubi d’acqua che scorrono nel sottosuolo, ed un bacino idro-
minerario ricco di sorgenti. La natura vulcanica del territorio for-
nisce alle acque una naturale effervescenza, un colore limpido, un
sapore gradevole. Le sorgenti maggiori si trovano a Monticchio
Bagni ed in contrada La Francesca, fra Rionero in Vulture ed Atella.
Ed è proprio quella, la parte del territorio maggiormente sfruttata
dal punto di vista commerciale. Quello che manca, però, è un indotto
che vada ad affiancare l’attività industriale. I trasportatori del posto
si limitano a brevi percorrenze, mentre in loco non vengono prodotti
i materiali per l’imballaggio o per l’i m b o t t i g l i a m e n t o.

Pochi mesi fa, un’azienda aveva ipotizzato la produzione in Ba-
silicata di bottiglie in Pet e di tappi, per favorire così l’ampliamento
dell’indotto collegato alle acque minerali. Peccato, però, che quella
proposta sia arrivata dalla Alaquae, la società che avrebbe dovuto
rilanciare i due stabilimenti della Cutolo, e che invece, alla fine, ha
preferito abbandonare il progetto.

l In attesa dell’esibizione dei Pooh a Viggiano (2 settembre), il
centro studi turistici Thalia traccia un primo bilancio delle pre-
senze ai concerti organizzati in Basilicata durante l’estate. Si parla
di 40-50mila spettatori, con un indotto calcolabile tra gli 800mila-un
milione di euro, un numero di spettacoli (da giugno a metà agosto)
quantificabile in 120-160, almeno un centinaio di giovani artisti
lucani impegnati (secondo i certificati di agibilità Siae-ex Enpals)
oltre a qualche decina di tecnici di palco, luci-suoni, sempre lucani.
Sono numeri importanti – sottolinea il centro studi turistici Thalia
– utili a monitorare un settore che spesso viene considerato di
«puro divertimento» e che invece ha un’influenza diretta o indotta
sull’economia locale e sull’occupazione specie giovanile, perché
cantare e suonare su un palco non è solo espressione di creatività
ma anche un’attività professionale. Non è casuale il progetto di
Mogol per le borse di studio musicali in Basilicata.

Per comprendere meglio le nuove dinamiche e tastare il «polso»
il centro studi si affida a chi come Mario Bellitti, ideatore del
Festival di Potenza, da oltre 30 anni organizza feste di piazza: «Ci
sono - dice - due livelli da considerare in questa crisi. Il primo -
sostiene Bellitti - di contributi pubblici non se ne vede nemmeno
l’ombra e così non resta altro che affidarsi a quella forza che per
anni in seno a Comitati Festa, associazioni, organizzazioni è stata
da sempre il motore di tante manifestazioni: il volontariato. Il
secondo, da quando i due enti (Siae ed ex Enpals oggi Inps) hanno
stretto un accordo per il controllo sul versamento dei contributi
previdenziali per spettacoli dal vivo si è creata una situazione
insostenibile per tutti quegli artisti, dilettanti e semiprofessio-
nisti, che hanno dovuto di colpo confrontarsi con burocrazia,
procedure complesse, nuovi oneri. La nuova situazione ha pro-
vocato una oggettiva e rilevante riduzione degli spazi di espres-
sione e delle opportunità lavorative nel mondo dello spettacolo».
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Nasce «l’altra notte»
Divertimento
con responsabilità

LUCIA DE GREGORIO

l Divertirsi in maniera re-
sponsabile, eliminare l’insana
abitudine di associare al diver-
timento la sbronza: è questo
l’obiettivo che si propone «L’al -
tra notte», un ambizioso proget-
to, che prende il via questa sera
nelle vie del centro storico di
Potenza. Presso gli esercizi com-
merciali che hanno aderito
all’iniziativa, infatti, verranno
somministrati cocktail e bevan-
de analcoliche, per dimostrare
che anche senza «bollicine» è
possibile passare una bella se-
rata, in maniera assennata.

Si parte, dunque, con il pub
«The Diamond», in via Bonaven-
tura, per proseguire poi merco-
ledì 28, con il locale di piazza
Sinisgalli, «Dejavù». L’appunta -
mento è per tutti i mercoledì di
settembre, nei seguenti bar:
«Caffè Mondrian», «Caffè del
corso», «Antica Caffetteria»,
«Caffé 360 gradi», tutti nel centro
storico. Oltre che bere senza te-
ma di ubriacarsi, si potranno vi-
vere serate ad hoc, in cui musica,
giochi, ed eventi tenteranno di
coinvolgere i giovani in questa
crociata contro le dipendenze.
Anche Radio Redazione, tra le
prime web radio della Basilica-
ta, darà il suo contributo, con
interviste ed animazione a tema
in diretta dai locali coinvolti.
Troppi ragazzi, infatti, sono or-
mai preda dell’alcol e del fumo,
droghe a tutte gli effetti, che, tut-
tavia, ci si ostina a non classi-
ficare sempre come tali. La scar-
sa consapevolezza, anzi, che tali
sostanze hanno più di una cosa
in comune con le droghe pro-
priamente dette, è alla base di un
atteggiamento spesso lassista e
rinunciatario: che male vuoi che
mi facciano due birrette e qual-
che sigaretta? Sembra essere

l Il mondo giovanile è inve-
stito dalla diffusione di alcol, ta-
bacco e droga. I giovani lucani
non fanno eccezione. A dirlo so-
no i dati del Report 2012, del Di-
partimento Politiche Antidroga
della Presidenza del Consiglio
dei Ministri (Indagine sul con-
sumo di sostanze psicotrope ne-
gli studenti delle scuole secon-
darie di secondo grado), che trat-
teggia un panorama a tinte fo-
sche anche per gli adolescenti po-
tentini. Dall’indagine simulata
nel capoluogo di regione, infatti,
con elaborazioni prodotte
dall’Ascom di Potenza, emerge
un uso dell’alcol da parte di due
adolescenti su tre maschi (65,2
per cento) e 1 su 2 femmine (53,6
per cento) nella fascia di età di
15-19 anni, e di tre su quattro per i
maschi (76,4 per cento) e due su
tre per le femmine (62,9 per cen-
to) a 19 anni. Se i maggiorenni
rischiano di avere il cervello «an-
nebbiato», non va meglio con i
più piccoli. Anche la fascia dei
giovanissimi di 12- 14 anni, in-
fatti, viene investita dal fenome-
no dell’uso di alcol, che per i ma-

schietti riguarda uno su quattro
(25,4 per cento) mentre per le
femminucce una su cinque (20,5
per cento). In totale, la diffusione
dell’uso dell’alcol tra i 12-14 anni
coinvolge circa 400 ragazzini su
quasi 1800, mentre nella fascia
dai 15-19 anni, interessa 2000 sog-
getti su circa 3400. Per quanto
riguarda l’uso del tabacco, i dati
non sembrano rilevare grosse
differenze di genere, con un picco
per i giovani di 19 anni di quasi
uno su due: la metà dei dician-
novenni, infatti, fa uso di siga-
rette (maschi 49,1 per cento, fem-
mine 42,7 per cento). Purtroppo,
anche nella generazione 12-14 an-
ni c’è chi fa ricorso al fumo, con
una percentuale inferiore di uno
su cinque (22,9 per cento) senza
distinzione di genere. I numeri
assoluti individuano circa 400 ra-
gazzini su circa 1800. Sostanzial-
mente i ragazzini fumano e fan-
no uso di alcol nella stessa per-
centuale, mentre si riduce la per-
centuale di «fumatori» di tabac-
co, rispetto all’alcol, nella fascia
dei giovani 15-19 anni: circa 1.300
su circa 3.400. [l.d.g.]

I DATI L’ALLARME DELL’ASCOM DI POTENZA SULLE CATTIVE ABITUDINI DEI GIOVANI LUCANI

Due adolescenti su tre
fanno abuso di alcol

MENO FUMATORI
Scende il numero

di ragazzi che sceglie
di fumare tabacco

questo il ritornello tipo dell’ado -
lescente moderno. Il sabato sera,
ma anche il venerdì e la dome-
nica, del resto, paiono essere di-
ventati appuntamenti fissi con
sbornia, bottiglie scolate una
dietro l’altra e nel mezzo, ma-
gari, qualche spinello. Moda?
Desiderio di emulazione? Fuga
da una realtà complicata? Cosa
c’è davvero dietro questo feno-
meno, che negli anni ha subito
u n’impennata vertiginosa, coin-
volgendo sempre più adolescenti
e sempre più di sesso femminile?
Qualunque sia la causa, legata
certamente alla fase delicata che
l’adolescenza rappresenta per
tutti, sia maschi che femmine,
sono i più giovani coloro che
maggiormente pagano sulla pro-
pria pelle le conseguenze di se-
rate da «sballo». Ecco allora
u n’iniziativa volta proprio a con-
trastare la diffusione di sostanze
psicotrope, che agiscono, cioè,
sulle funzioni psichiche di chi le
assume, spesso con conseguenze
drammatiche. Il progetto, pro-

mosso da Ascom Potenza, asso-
ciazione del commercio, del tu-
rismo e dei servizi, in collabo-
razione, tra gli altri, con Ascom
in Centro e Cat (Centro Assisten-
za Tecnica), prende le mosse da
una indagine voluta nel 2012 dal
Dipartimento Politiche Antidro-
ga della Presidenza del Consiglio
dei Ministri. L’associazione, in
particolare, ha rielaborato i dati,
analizzando l’impatto sul capo-
luogo lucano di alcol e tabacco,
per classi di età e per genere . E il
quadro che ne è emerso non è
certo confortante. Il fenomeno,
infatti, presenta una diffusione
esponenziale nella generazione
degli adolescenti che frequenta-
no le scuole secondarie superio-
ri. I luoghi di primo consumo
continuano a rimanere quelli
«soliti»: la strada, casa di amici, i
locali. Numerosi i fattori di ri-
schio individuali e sociali, che
influiscono su sui giovani: so-
litudine, insicurezza, ma anche
la famiglia, la scuola, gli amici, il
par tner.

POLITICA L’ANALISI DEL DEPUTATO DEL PDL SUL GOVERNO REGIONALE

Latronico: «Dopo 20 anni
Centrosinistra al capolinea
Lacerazioni irreversibili»

FESTA DEMOCRATICA «DUE GIORNI» ORGANIZZATA DAI GIOVANI DEL PD

«Riconnettere politica
e tessuto sociale»

CAMBIA LA MOVIDA
POTENZA E LE SERATE «ALTERNATIVE»

NIENTE SBRONZE
I locali potentini sposano l’ambizioso
progetto che prende il via questa sera
nelle vie del centro storico: niente sbronze

CROCIATA CONTRO LE DIPENDENZE
Musica, giochi, ed eventi tenteranno di
coinvolgere i giovani in questa crociata
contro la dipendenza di alcolici

LORENZA COLICIGNO

l Giovani Democratici in festa a
Potenza il 27 e 28 agosto, piazzetta
Duca Della Verdura. Ospite Roberto
Speranza, segretario regionale del Pd
e capogruppo alla Camera dei De-
putati. Un’occasione per fare il punto
della situazione in Basilicata su temi
di grande impatto, ambiente e soste-
nibilità, Europa e mobilità, lavoro e
coesione sociale, scuola e informa-
z i o n e.

La Festa provinciale dei Giovani
democratici avrà inizio domani alle
ore 20.30 con introduzione di Michele
Palo, segretario provinciale Gd Po-
tenza, e saluti di Antonello Molinari,
segreteria provinciale Pd Potenza, e
Giampiero Iudiciello, Segretario Pd
Potenza città, alle 21.00 il programma
dibattito su «La Basilicata vista dai
giovani» con Carmine Lombardi, Fo-

rum giovani Basilicata, Mario Pole-
se, Prima persona Basilicata, Stefano
Genovese, Fgs Provincia Potenza, Vi-
viana Cervellino, vice sindaco di
Genzano, Sel Basilicata, Felice Tau-
ro, Segreteria regionale Gd Basili-
cata. A coordinare il dibattito, Mi-
chele Masulli, Esecutivo nazionale
Gd. Il 28 agosto, ore 19.30 #Opengd a
cura dell’Associazione Potenza Città,
ore 21 Roberto Speranza risponderà
ai giovani che vorranno interrogarlo
su situazione politica regionale e na-
zionale. Il tema del rinnovamento e
della discontinuità, hanno detto ieri
concordemente Felice Tauro, Miche-
le Palo e Michele Masulli, in occa-
sione della conferenza stampa di pre-
sentazione della festa provinciale GD,
è irrinunciabile. Anche ai Giovani
democratici non interessa fare nomi
di candidati possibili alla presidenza
della regione Basilicata, il loro obiet-

l «Le lacerazioni nel centro sinistra regionale sono la conferma
irreversibile del fallimento di un ciclo politico e del suo assetto di
potere. Le dimissioni del presidente Vito De Filippo con due anni
di anticipo rispetto alla durata ordinaria della legislatura cer-
tificano che la situazione si era fatta
insostenibile e che la coalizione ave-
va smarrito ogni ragione di esi-
stere». Lo ha dichiarato Cosimo La-
tronico, deputato del Pdl.

«Dopo un ciclo che è durato 20
anni con risultati deludenti, la Ba-
silicata ha il diritto di darsi una
prospettiva, di immaginare un de-
stino produttivo soprattutto per i
suoi giovani. Questa è la sfida che
abbiamo davanti se non si vuole
perdere definitivamente una pro-
spettiva di futuro per una regione la
cui stessa sopravvivenza, se dovesse proseguire l’attuale declino,
è messa seriamente in discussione. Le risorse della regione, a
cominciare da quelle minerarie, in un quadro di assoluto rispetto
ambientale, sono la sua forza insieme al capitale umano sulla cui
qualificazione bisogna investire con determinazione».

FUMO La diffusione del tabacco tra i giovani a Potenza

ALCOL La diffusione di alcol tra i giovani a Potenza

POTENZA E PROVINCIA

tivo è discutere dei problemi che la
Basilicata si trova e si troverà ad af-
frontare, dall’ambiente, sono favore-
voli al petrolio come fase di passaggio
alle energie alternative, ma contro il
bonus carburanti, alla legge eletto-
rale, in merito alla quale propongono
la tripreferenza per rompere le filiere
precostituite, alla scuola, che vorreb-
bero finalmente in grado di rispon-
dere alle esigenze formative del no-
stro tempo. Niente nomi, quindi, ma
proposte per riconnettere la politica
al tessuto sociale lucano.

D E M O C R AT I C I
I dirigenti
lucani del
movimento
giovanile del
Pa r t i t o
democratico

.

PDL Cosimo Latronico
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le altre notizie
ANNUNCIO DEL PRESIDENTE

L’Oasi del sorriso
cerca nuovi clown
n Nuovi clown cercasi all’asso -

ciazione materana Oasi del
sorriso, impegnata praticare
clownterapia e musicoterapia
negli ospedali di Matera, Poli-
coro, Altamura e nel Policlini-
co di Bari. Così ha scritto il pre-
sidente, Giovanni Martinelli:
«Vuoi fare il clown? Hai voglia
di metterti in gioco? Vuoi do-
nare sorrisi a chi non sta pas-
sando un bel momento? Forse
pensi che è difficile. Non ci
pensare, ci pensiamo noi. Scri-
vi a john.49@libero.itoppure
telefona al 328 / 4622647». [fi.me.]

PIERRO, DI ALLEANZA LUCANA

«Ancora pochi infermieri
nel Metapontino»
n « L’assunzione di venti infer-

mieri dell’Azienda sanitaria di
Matera, tanto propagandati da
parte della dirigenza, non ha
significato un miglioramento
o un ampliamento dell’organi -
co necessario alle strutture del
metapontino». È quanto scrive
in una nota il consigliere pro-
vinciale Donato Pierro, coordi-
natore regionale di Alleanza
Lucana, secondo il quale «la si-
tuazione era ed è critica» e «so-
no poche le unità che garanti-
scono l’assistenza ai malati nei
reparti di Policoro e Tinchi»

IL CASO DI GIULIANA
DALLA SCOPERTA ALL’OBLIO

Nelle acque della diga
potrebbe esserci altro
Nell’area della diga materana le scoperte
potrebbero non fermarsi ai resti fossili
della balena preistorica, al punto da im-
maginare un vero e proprio circuito prei-
storico di rilevanza mondiale. A dare per
primo la notizia dei resti fossili fu un
agricoltore della zona di San Giuliano,
poi ci pensarono i volontari di Legam-
biente a battezzare il cetaceo, vissuto un
milione di anni fa, come Giuliana. Una
operazione analoga, del resto, a quella del
ritrovamento nella zona di Reggio Emilia
di un altro fossile di balena, a cui fu dato il
nome di Valentina, in seguito recuperata
e sistemata in un museo naturalistico.
Alla fine del 2006 fu realizzato il primo
saggio di scavo sui resti fossili individuati
ai margini dell’invaso, un intervento fi-
nalizzato alla conoscenza dei luoghi e al
prelievo di campioni utili per la verifica
preliminare dello stato di conservazione

del fossile. Poi il maltempo impedì l’ap -
profondimento e la raccolta di documen-
tazione. Successivamente, gli esperti
hanno provveduto a costruire una pic-
cola paratia lignea, sistemata a valle del
complesso, per impedire possibili scivo-
lamenti della copertura dei resti fossili e
per ridurre l’azione erosiva dell’acqua
sulla linea di battigia.

NEL 2006 IL PRIMO SAGGIO DI SCAVO AI MARGINI DELL’I N VA S O

B AT T E S I M O
I volontari
di Legam-
biente
hanno dato
il nome
di Giuliana
al cetaceo

TUTTO FERMO? I fossili prima del trasferimento al Museo Ridola

Sempre nelle casse
i resti della balena
Lamacchia: operazioni di recupero molto lente

COMUNE IL SINDACO SALVATORE ADDUCE ILLUSTRA LE TAPPE DEL DOCUMENTO. PAOLO VERRI: «PER I GIURATI LA SCELTA SARÀ MOLTO DIFFICILE»

«Il dossier è quasi pronto»
Oggi il Consiglio comunale su Matera capitale europea della cultura

OT T I M I S TA Il sindaco Salvatore Adduce

LUNGA 27
METRI
I resti della
balena
preistorica
ritrovata
a San Giu-
liano.
La scoperta
suscitò
grande inte-
resse nel-
la comunità
scientifica,
viste anche
le perfet-
te condizio-
ni di con-
servazione

l Potrebbe essere un’altra ri-
sorsa per attirare turisti, una
nuova freccia nell’arco dell’of fer-
ta turistica e culturale della città.
Purtroppo, però, i fossili della ba-
lena venuti alla luce nel 2006,
nell’area della diga di San Giu-
liano, restano nelle casse di legno
in attesa del restauro.

Quando vennero rinvenuti i re-
sti del grande cetaceo preistorico,
si gridò - e a ragione - alla grande
scoperta, nel solco anche del par-
co dei dinosauri della vicina Al-
tamura.

«Il ritrovamento fatto dal pro-
prietario del terreno limitrofo al-
la diga - dice il consigliere co-
munale Michele Lamacchia,
che sulla questione si è attivato a
livello comunale - suscitò imme-
diatamente grande interesse nel-
la comunità scientifica, viste an-
che le perfette condizioni di con-
servazione e le dimensioni del fos-
sile che con la testa raggiunge i
ventisette metri di lunghezza. Le
operazioni di recupero, molto len-

te, si conclusero nel 2011. Oggi, a
distanza di altri due anni, il gran-
de cetaceo è accantonato in gran-
di contenitori di legno nel giar-
dino della Soprintendenza ai beni
culturali (Museo Ridola), in at-
tesa di non si sa di cosa. A nulla
sono valsi gli interventi sulla
stampa, l’ordine del giorno da me
presentato e approvato in Con-

siglio comunale, le commissioni
consiliari per discutere delle po-
tenzialità in termini di ricadute
culturali e turistiche per Matera.
L’ordine del giorno, in partico-
lare - aggiunge Lamacchia - dava
indirizzi al sindaco e alla giunta
comunale di mettere in atto tutti

gli adempimenti, i provvedimenti
e le iniziative per scongiurare un
eventuale trasferimento del fos-
sile e al tempo stesso individuare
un sito idoneo ad ospitare un re-
perto che per le sue caratteristi-
che è forse unico al mondo». Fatto
sta che sino ad ora si è mosso ben
p o c o.

«A distanza da quell’ordine del
giorno - spiega il consigliere La-
macchia - , completamente disat-
teso, il fossile giace nello spazio
del Museo Ridola nel più totale
disinteresse. Spero che le forze
attive di questa città prendano po-
sizione e siano di stimolo per far
uscire un po’ tutti da questo tor-
p o re » .

I resti fossili della balena prei-
storica ritrovati nella diga di San
Giuliano nel 2006 hanno cambiato
casa di recente. Dai depositi della
Soprintendenza ai beni artistici e
storici, ubicati nel Paip di via La
Martella, ciò che resta del cetaceo
(gli fu dato il nome di Giuliana) è
ora negli spazi del Museo Ridola,

in attesa dell’opera di restauro.
Giuliana è stata così «sistemata»
nel luogo più idoneo ad accoglier-
la, cioè la sede della Soprinten-
denza ai beni archeologici. La di-
rettrice del Museo Ridola, Anna
Maria Patrone, nei mesi scorsi,
ha riferito che «i tempi degli in-
terventi previsti sono lunghi» e
che «l’obiettivo è comunque quel-

lo di poter esporre al pubblico, un
domani, i reperti della balena,
sempre che lo stato dei resti fossili
potrà consentirlo».

Fu a febbraio del 2008 che la
squadra di tecnici guidata dai
professori Walter Landini e An-
gelo Varola, paleontologi

dell’Università di Pisa e di Lecce,
coordinati da Salvatore Bianco e
Antonio De Siena della Soprin-
tendenza archeologica, mise in si-
curezza il sito di San Giuliano ed
effettuò la rimozione delle varie
protezioni realizzate nel 2007, le
stesse che assicurarono la con-
servazione dei resti - risalenti ad
un milione di anni fa - già in-
dividuati, impedendo possibili
danneggiamenti da atti di van-
dalismo e dall’azione erosiva del-
le acque. Furono isolati e conso-
lidati i frammenti, riferibili prin-
cipalmente alle vertebre centrali.
Ogni singola parte fu avvolta in
strati di poliuretano espanso e
gesso armato. I pezzi, chiusi in
casse di legno che ora sono state
sistemate nel giardino del Museo
Ridola, furono poi depositati nel
2008 (si disse temporaneamente)
nel laboratorio di restauro della
Soprintendenza per il patrimonio
artistico, storico e demoantropo-
logico di Matera, che mise a di-
sposizione gli spazi necessari.

OCCASIONE MANCATA
Potrebbe essere
un’altra risorsa

per attirare turisti

PA L E O N TO LO G I
Nel 2008 l’i n t e r-
vento dei tecnici
di Pisa e Lecce

EMILIO OLIVA

l Nel partito degli «ottimisti» si ha fiducia anche
nella cabala. Il 20 settembre, data in cui sarà con-
segnato il dossier di candidatura a capitale europea
della cultura, è il giorno della festa di Sant’Eu -
stachio, patrono della città. Ed è anche la vigilia
dell’anniversario della liberazione dalle truppe na-
zifasciste. Le due coincidenze sono considerate se-
gni di buon auspicio per Matera che dovrà affron-
tare la concorrenza di candidate «agguerrite» e
attrezzate. «Certo per i giurati la scelta sarà molto
difficile e molto farà il progetto culturale e la voglia
di innovare», ammette Paolo Verri, direttore del
Comitato Matera 2019, nel suo «diario» di Facebook,
il più popolare dei social network, informando di
trovarsi a Urbino «per curiosare tra le vie di un’al -
tra straordinaria candidata».

Il dossier di Matera, «80 cartelle corpo 12 (la
grandezza dei caratteri, ndr)», precisa il sindaco
Salvatore Adduce, è quasi pronto e oggi il Con-
siglio comunale sarà informato del punto della si-
tuazione. «Abbiamo fatto una prima comunicazio-

ne con un relazione di Verri, il 2 agosto, in Consiglio
comunale – ricorda il sindaco – e domani (oggi, per
chi legge, ndr) si apre un dibattito per alcuni ap-
profondimenti. Naturalmente non potremo presen-
tare il dossier, per ragioni facilmente compren-
sibili, prima della scadenza del 20 settembre. Non
dimentichiamo che partecipiamo ad una gara, per-
ché di questo si tratta, e non pos-
siamo scoprire tutte le carte. Pe-
rò discutiamo dei temi più im-
portanti, delle linee strategiche
sulle quali ci muoveremo. Il dos-
sier è stato elaborato sulla base di
un lavoro molto lungo e al quale
ci siamo dedicati con il Comitato
scientifico e con una serie di con-
tributi che sono venuti dal lavoro,
corposo, fatto in amministrazione sul versante del
Piano strategico e con gli approfondimenti che sono
stati fatti con la consultazione, non larghissima, ma
abbastanza larga, di alcuni settori importanti della
città negli incontri tenuti nell’arco di due anni. A
Matera, ma anche fuori. Abbiamo incontrato Co-

muni della Basilicata, comunità fuori dalla regione
e in alcuni casi persino all’e s t e ro » .

Non sarà facile per Matera prevalere sulle altri
concorrenti. Ma Adduce si mostra sicuro della va-
lidità delle sue chance e il momento di giocarsele è
alle porte. Nell’arco di cinque-sei mesi si conoscerà
la «short-list» delle città candidate che vengono

ammesse alla seconda parte della
gara. «L’Unione Europea – spie ga
il sindaco – pretende che le città
candidate presentino il dossier
tutte allo stesso modo e che il
documento risponda a 40 doman-
de. Sono il corpo forte della stra-
tegia che ogni città mette in piedi
per presentarsi a questo appun-
tamento. Gli obiettivi ovviamen-

te devono avere un fondo di fattibilità anche a livello
economico-finanziario. Su questo il lavoro che è
stato compiuto è a più mani, perché ci si è dedicati
all’analisi complessiva dello stato dell’arte, com-
preso il contesto socio-economico. L’impulso fon-
damentale è stato quello di proporre una strategia

che punti al binomio cultura-turismo come una
chiave essenziale per lo sviluppo e l’apporto de-
cisivo è l’indicazione delle coperture finanziarie».

Si dice che Matera metterà sul piatto molte cen-
tinaia di milioni di euro, ma Adduce non si sbi-
lancia, limitandosi ad osservare che riguarderanno
la parte infrastrutturale. «Non parlo solo di strade e
ferrovie, ma anche delle reti e dell’infrastr uttura
culturale. All’interno di questa – annuncia – un
riferimento importante è il Museo demoantropo-
logico che pensiamo di realizzare entro il 2019».

LA CABALA
«La presentazione coinci-
derà con Sant’Eustachio e
la vigilia del 21 settembre»
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ROTONDELLA LA VIOLENZA DI UN 28ENNE GIÀ CONDANNATO E AI DOMICILIARI�

Picchia la madre
perché non gli vuole
comprare le sigarette

.

.

VIOLENZA
DOMESTICA
Ha preso a
botte la
madre con
una scopa
procurandole
ferite guaribili
in dieci giorni.
E questo
perché
la donna non
ha voluto
comprargli
un pacchetto
di sigarette

Servono subito interventi
sulla strada provinciale 1

MIGLIONICO DOPO LE FRANE DEGLI ANNI SCORSI E I DISAGI�FILIPPO MELE

l R OTO N D E L L A . Ha picchiato la ma-
dre con una comune scopa da cucina
procurandole ferite guaribili in dieci
giorni. Una violenza scaturita soltanto
perché la donna non aveva ubbidito alla
sua intimazione di andare a comprargli
un pacchetto di sigarette. Per questo G.
G., 28 anni, censurato, disoccupato, è
ritornato in carcere. I carabinieri della
stazione del centro jonico, infatti, in ot-
temperanza alle disposizioni dell’Uf fi-
cio del magistrato di sorveglianza di Po-
tenza, hanno dato esecuzione ad un or-
dine di sospensione degli arresti domi-
ciliari emesso a carico dell’uomo. I mi-
litari hanno eseguito il citato ordine di
sospensione poiché G. G. era agli arresti
domiciliari come prosecuzione della de-
tenzione scaturita dalla condanna ad un
anno di reclusione per violazione ag-

gravata di domicilio e resistenza a pub-
blico ufficiale. Fatti commessi con la
recidiva reiterata specifica entro i cin-
que anni il 27 dicembre scorso a Nova
Siri quando, nella flagranza dei reati,
l’uomo fu tratto in arresto dal personale
della stazione dei carabinieri della Ma-
rina del centro del Metapontino. L’or -
dine di esecuzione per la carcerazione
era stato emesso con contestuale prov-
vedimento di sospensione nel maggio
2013 dalla procura della Repubblica
presso il tribunale di Matera, Ufficio
esecuzioni penali, e prevedeva la pro-
secuzione della reclusione in regime di
arresti domiciliari per 6 mesi e 28 giorni
fino alla decisione del competente Tri-
bunale di sorveglianza di Potenza. In-
vece, il 27 luglio scorso, G. G., sebbene
sottoposto a regime restrittivo, dopo
aver consumato due bottiglie di birra in
violazione delle prescrizioni a lui im-

poste, ha violentemente picchiato con
una scopa da cucina la madre convi-
vente procurandole lesioni personali
giudicate guaribili in 10 giorni. Il tutto
perché la donna non aveva aderito alla
sua richiesta di recarsi a comprargli un
pacchetto di sigarette. Sulla vicenda
hanno fatto chiarezza con riservati ed
approfonditi accertamenti gli investiga-
tori dell’Arma di Rotondella che, anche
in assenza di denuncia da parte della
vittima nei confronti del figlio censu-
rato e convivente, hanno ricostruito
quanto accaduto inviando una dettaglia-
ta relazione all’Ufficio del magistrato di
sorveglianza di Potenza, Candida De An-
gelis. Ed il giudice De Angelis ha emesso
l’ordine di sospensione degli arresti do-
miciliari. L’uomo, pertanto, espletate le
formalità di rito, è stato accompagnato
nella casa circondariale di Matera a di-
sposizione dell’autorità giudiziaria.

le altre notizie
B E R N A L DA

PARERE FAVOREVOLE

Il Comune autorizza
il ponte radio della Wind
n Nuova autorizzazione quin-

quennale del Comune di Ber-
nalda alla società Wind Tele-
comunicazioni per un ponte
radio con potenza inferiore ai
20 watt. Il parere favorevole è
giunto dall’Ufficio tutela del
paesaggio, purchè la struttura
si armonizzi con le connota-
zioni architettoniche del con-
testo di inserimento. [an.mor.]

PISTICCI LA TRAGEDIA SULLA PROVINCIALE E IL PARERE DELL’AVVOCATO DI UNO DEI FIGLI DELLA VITTIMA�

«Non andava aperta
e ora va sequestrata»
La strada provvisoria dove è morta Lanzillotto

LEGALI AL LAVORO Il luogo della morte

PISTICCI STANZIATI DAL COMUNE DI 224 MILA EURO�

La viabilità rurale
verso l’adeguamento

GIACOMO AMATI

l M I G L I O N I C O. Tre anni fa, all’alba
del 25 marzo, probabilmente a causa
delle abbondanti piogge cadute nei me-
si invernali, la strada provinciale 1 (ex
statale 7) che collega Miglionico a Grot-
tole fu resa inagibile una frana di vaste
proporzioni (quindici metri di strada
calati a valle). Due anni prima, sulla
stessa carreggiata, si era registrata
u n’altra frana. In quella circostanza,
l’Anas riuscì a risolvere il problema in
pochi giorni, creando un muro di so-
stegno. La seconda volta, il movimento
franoso avvenne a circa tre chilometri
dall’abitato di Miglionico. Per bypas-
sarlo, gli automobilisti cominciarono
ad utilizzare un percorso alternativo:
in pratica, una strada di campagna che
attraversa la contrada “Piano
Dell’oste”. Successivamente, il sindaco
Angelo Buono (Pd) ne autorizzò la
percorrenza con un’ordinanza, che, pe-
rò, inibiva il traffico ai veicoli, di massa
a pieno carico, superiore a 3,5 tonnel-
late, non adibiti al trasporto delle per-
sone. Da parte sua, la Provincia prov-
vedeva ad installarvi la relativa segna-
letica stradale, con l’esclusione del dop-
pio senso di marcia, in quanto la li-
mitata larghezza della strada interpo-
derale non lo consentiva. Su questa
vicenda, fa sentire la sua voce il con-
sigliere regionale Giuseppe Dales-
sandro (Pd) che, nel sottolineare la
condizione di criticità della strada ru-
rale, afferma che la stessa «non è as-
solutamente idonea a sostenere il traf-
fico ordinario che si svolge su di un’ar -

teria così importante». In pratica, dopo
tre anni di attesa, il problema non è
stato ancora risolto, né ci sono segnali
positivi all’orizzonte. «Pur volendo, ma
solo per opportunità, sorvolare sul di-
sagio di centinaia di studenti e lavo-
ratori, e sulle implicazioni non di poco
conto che l’interruzione fa registrare
sul traffico commerciale pesante – di -
chiara Dalessandro – non si può sot-
tacere che la grossolana soluzione
adottata mette a repentaglio la vita de-
gli automobilisti, perché non risultano
rispettati i requisiti minimi di sicu-
rezza. Si faccia in modo che la tragedia
di Craco non sia avvenuta invano e si
capisca, una volta per tutte, che in caso
di interruzioni stradali dovute a frane
o a calamità non si devono utilizzare le
procedure ordinaria, ma deve essere la
Protezione Civile, utilizzando i suoi po-
teri straordinari, a intervenire con
tempestività». Cosa si può fare, allora,
per risolvere il problema? A parere di
Dalessandro, «la strada rurale di Piano
dell’oste va chiusa». Ma come bisogne-
rebbe arrivare a Grottole, partendo da
Miglionico? La soluzione potrebbe es-
sere rappresentata, percorrendo la Ba-
sentana, per uscire allo svincolo di
Grottole. Il che significherebbe, quanto
meno, triplicare il numero dei chilo-
metri da percorrere (quelli attuali sono
undici). Secondo il sindaco Buono, la
soluzione del problema può venire da
u n’azione sinergica da attuare tra la
Provincia e i Comuni di Miglionico e
Grottole, interessati alla viabilità del
tratto stradale su cui s’è verificata la
frana.

MONTALBANOJ. PER FURTO DI TELEFONINI�

Rumeno arrestato
su mandato europeo

PIERO MIOLLA

l PISTICCI. Sequestrare la bretella
provvisoria sulla quale ha trovato la
morte Anna Lanzillotto, mercoledì
scorso, ed acquisire la documenta-
zione tecnica ed amministrativa, in
possesso degli enti competenti, per
chiarimenti su realizzazione, collau-
do ed apertura al traffico della strada
alternativa Pisticci-Craco. Lo chiede
Amedeo Cataldo, legale di uno dei
figli della vittima.

«La strada – ha spiegato Cataldo –
non andava aperta al traffico perché
mancavano le condizioni tecniche
minime per il collaudo e va sottoposta
a sequestro penale». Il provvedimen-
to è stato chiesto in un’istanza pre-
sentata dal professionista pisticcese,
anche per impedire che «la situazione
dei luoghi venga modificata».

Cataldo, contestualmente, ha chie-
sto che si faccia chiarezza sui mar-
gini di sicurezza della strada, in par-
ticolare «sulla notevolissima penden-
za ed il dislivello» del tratto sul quale
si è verificato il dramma, che «ren-
dono pericoloso il percorso anche
condizioni normali, in spregio ad
ogni norma di carattere tecnico». Per
questo Cataldo ha chiesto la nomina
di un perito che, nell’accertare il li-
vello di sicurezza della strada, «svol-
ga verifiche sulla mancata previsione
e realizzazione di opere necessarie
per il deflusso e lo smaltimento delle
acque meteoriche» in un tratto at-
traversato da un canale di raccolta.
«Il ponticello che supera il canale,
infatti, poggia sostanzialmente sul
suo greto» con la conseguenza che «le
acque non avevano possibilità di de-
flusso», risultando ostacolate anche
da una fitta vegetazione. Il perito,
inoltre, dovrà chiarire anche perché
le barriere protettive non hanno te-
nuto, essendo infatti state «travolte e
divelte dalla piena». Infine, il con-
sulente dovrà anche accertare «la
portata d’acqua del canale». Tutto
ciò, unito alla documentazione di cui
sopra, servirà a fornire un quadro
completo della situazione. Un quadro
che dovrà poi fornire gli elementi
necessari per individuare le respon-

sabilità «per un fatto tragico che in
alcun caso può essere ascritto alla
furia della natura o alla fatalità, at-
teso che quella strada, soprattutto in
quel tratto, in quelle condizioni, non
poteva essere aperta al traffico per
elementari ragioni di sicurezza per
gli utenti».

Al momento, è bene precisarlo, non
ci sono indagati e il fascicolo, aperto
dal sostituto della Procura di Matera
Alessandra Susca, contro ignoti, è
ancora in fase di acquisizione atti.

MICHELE SELVAGGI

l PISTICCI. Stanziati 224 mila euro dall’Amministrazione
comunale per la esecuzione urgente di ristrutturazione e
messa in sicurezza della rete rurale pubblica a supporto di un
considerevole numero di aziende agricole e forestali del
comprensorio locale. Il progetto redatto dall’area tecnica
comunale diretta dall’ing. Rocco Di Leo, prevede, tra l’a l t ro,
interventi manutentivi della sede stradale con miglioramen-
to della carreggiata di strade interpoderali ad uso collettivo e
di reti viarie interne, nelle località di Tamma, Torretta e
Pantano. Il bando fa parte della “Misura 125 Infrastrutture
connesse allo sviluppo e adeguamento dell’agricoltura e sil-
vicoltura approvato con decreto della Regione n.1295/2012».
Nei giorni scorsi, come ci hanno informato i funzionari
Antonio Marmo e Antonio Valentino, dell’Ufficio Lavori
pubblici diretto dall’avv. Anio D’Anhg ella, si è svolta la gara
informale per l’affidamento dei lavori con l’invito a par-
tecipare alla stessa a cinque ditte della zona. L’aggiudica -
zione, avvenuta con il criterio del prezzo più basso praticato,
determinato mediante ribasso percentuale sull’elenco prezzi
posti a base di gara, è andata alla impresa M.A.Costruzioni
Generali srl con sede in Stigliano. «Si tratta di opere im-
portanti e parecchio reclamate da agricoltori e possessori di
aziende di una parte dell’agro – ha spiegato il sindaco Vito Di
T r ani –. Gli interventi si sono resi necessari e indispensabili
proprio a causa della precarietà delle sedi stradali inte-
ressate, cosa che non permetteva il libero transito ai veicoli
agricoli e non, con grave danno per l’economia della zona».

l MONTALBANO JONICO. Era destinatario di un man-
dato di cattura europeo emesso dalla magistratura della
Romania il 15 ottobre del 2010 per aver rubato telefonini,
con violenza, nel suo Paese. Così, i carabinieri della locale
stazione, hanno arrestato M.M., queste le iniziali del suo
nome, 24 anni, operaio, di nazionalità rumena, incen-
surato in Italia.

In particolare, i militari dell’Arma, dopo aver appreso
in collaborazione con la Direzione centrale della Polizia
criminale, Servizio per la cooperazione internazionale di
Polizia, che l’uomo si sarebbe potuto trovare nel ter-
ritorio del comune jonico, hanno avviato un’intensa
attività info-investigativa riuscendo ad individuare il
soggetto in questione. Una volta fermato, M.M. è stato
sottoposto a rilievi foto-dattiloscopici e ad accertamento
di polizia attraverso la consultazione della Banca dati
“Scheng en” che ha confermato la pendenza a suo carico
di un provvedimento restrittivo della libertà personale
emesso dall’Autorità giudiziaria rumena per alcune ra-
pine consumate in quel Paese comunitario.

L’uomo, in diverse occasioni, aveva rubato telefoni
cellulari con violenza versi i proprietari. Il 24enne ru-
meno, pertanto, è stato tratto in arresto perché de-
stinatario di una condanna ad anni tre di reclusione per
lesioni e rapina. L’arrestato è stato accompagnato dai
militari nella casa circondariale di Matera dove resterà in
attesa delle disposizioni del presidente della Corte d’ap -
pello presso il Tribunale di Potenza che dovrà esprimersi
in merito all’estradizione verso la Romania. [fi.me.]

R OTO N D E L L A

PRESIDIO DI PROTESTA

Lavoratori della pulizia
davanti al centro Enea
n Si terrà oggi a Rotondella, nel

piazzale del Centro ricerche
Enea della Trisaia, dalle 10, un
presidio di lavoratori addetti
al servizio di pulizia nello stes-
so Centro ricerche. L’azione di
protesta è stata proclamata
dalle organizzazioni sindacali
di categoria Filcams, Fisascat
e Uiltucs che chiedono un con-
fronto, non escludendo ulte-
riori iniziative di lotta.



RASSEGNASTAMPA

corriere.it
Letta: «Crisi di governo? Sarebbe una follia»
Il premier: «Voglio lavorare perchè il buon senso prevalga e sono convinto che prevarrà»

Il presidente del Consiglio vuole evitare a tutti i costi una crisi di governo. risi che, dopo l’esito del summit di 
Arcore dei dirigenti del Pdl con il leader del partito Silvio Berlusconi, sembra sempre più vicina. «Torno a casa 
ancora più determinato all’idea che buttare a mare tutto in questo momento sarebbe una follia». Così il premier 
Enrico Letta parlando con i giornalisti durante il volo di ritorno dall’Afghanistan.
BUON SENSO - «Voglio lavorare perchè il buon senso prevalga e sono convinto che prevalga altrimenti si 
entra in un avvitamento figlio dell’irrazionalità e non servirebbe al paese» ha spiegato ancora Letta. «Il buon 
senso vuol dire che non bisogna andare alla crisi di governo e alle elezioni ma lavorare alle giuste soluzioni in 
un quadro complesso» ha sottolineato ancora il presidente del Consiglio.
Il premier ha poi spiegato che sul tavolo non c’è la questione di una possibile nuova maggioranza: «Non mi 
sembra questo il tema, il tema ora è andare avanti con questa maggioranza». 

IMU - Il capo del governo è poi intervenuto sulla questione Imu: «Si apre una settimana con due consigli dei 
ministri. Sull’Imu non c’è nessun rinvio perchè c’è una data, il 31 agosto e la scadenza del 16 settembre». Così il 
premier respinge l’accusa del Pdl nei ritardi per la definizione della riforma dell’Imu.
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